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Testimonia tua credihilia 
facta sunt nimis. 
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LEO PP. XII. 



JOdecte fiU^ saluiem et ApostoUcam Be-^ 

neéUctionem = Optimum sane remedium ad- 
versus tot scriptomm venma^ quae uhique spar- 
sa suntj et etiamnum spoiguntur ab ònpiis^ 
Operum lectio est^ quihus impugnantur erro* 
res, vBritas ilbistratur dogmatum oathoUcorum^ 
mores informanfur ad jnrtutem^ horrore ndo^ 
rum^pìisque sensihus animiperfunduntur. Qua- 
re summopere laudandum Nohis visura est quod 
scribis pios dociosque riros iniisse consilium^ 
non solum optima quaeque Opera hujusmodiy 
quae jam alias edita sunty sed nova etiam ge- 
neris ^usdem in lueem edendi^ boncrumque 
omnium studia eoccitandiy ut ad rem adeo sa- 
hitarem provehendam aere collato^ aut ingenio 
doctrinaque eomentiant Cujusnosfriammite- • 
stimonium esse volumus quodiuae^ oc Socii tui 
postukuioni annuentes assentimur^ ut nomen 
nostrum eorum Albo praeponas, qui piae isti^ 
quam conjungendam suscipis^ societati pecu- 
niam coUaturi suhscrilant: idque eo facimus 
Ubentius. quod fide sapientiague fred /^wp- 
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rahilis Fratris p^enetiarumPatriarchae^ cui^ut 
scrihiò^ Iota rcs cognita est veìiemenierque prò- 
bata^ confidimi nullumopusprokuum iri^ nisi 
re ipsa aptissùnum ad sanctum propositum os- 
sequendum: quodque consiitutum esse confir- 
metur^ ut quarta pars pecuniae^ quae redacta 
Juerit^ detur pauperihus^ aut in alia pia opera 
crogelur. Pignus autem patemae carìtatis no* 
. strae libi^, Socioque eidem tuo Aplicam. Beru 
amanter impertùimr. 

Dat. Romae ap. S. Pelrum die 3o Dee 
Anni 1826. Font MmC Aimo lY. 



LEO PP. XII 



Dilecto fiUo 
Fatilo Arcangeli. 

Yenelias. 



Digitized by 



TU 



INVITO 

AD UN'UTILE 

E PIA ASSOCIAZIONE 

a gran tempo le passioni ed il vizio 
vaimo già rallentaado le pratiche di Religione: 
da gran tempo tma rìbuttante incertezza ne 
adombra la santità. Tutto giorno genitori do- 
lenti fanno sentire i loro lagni sul poco o niun 
profitto de' figli. Gli ateSsi mìnietri dell'altare , 
benché instancabili, a gi^an fatica pur essi rie- 
scono nel ricondurre i traviati. 

Pur troppo giunti siaiho ad tm^epoca in 
cui se i Cristiani penetrati e commossi restano 
dalla parola di Dio ne' sacri templi, giunti alle 
loro case, più non sentono Tinfiiuninato ai^or 
deiremenda. ' 

Da che avviene tutto questo? Dalle false 
massime, chè, spargeddosi neUe conversarioni 
e ne' circoli, tendono a corrompere il cuore 
delia inesperta gioventù; dai molti libri enti* 
cattolici, die dandestmamenfe iranno tuttavìa 
circ(jlando, e sì leggono con avidità sempre fu- 
nesta alia propagazione della cattolica Fede. 



vili 

Quasiché i libri di Religione fossero iuu* 
tili pel profitto degli uomini, da dieci e più la- 
Stri, a nuU'altro si pensa che alla stampa di 
opere pro&ne. A voi, o letterati, se ne lascia 
la decisione: la scienza più ammirabile, più 
utile non è forse ({uelia della cristiana morale? 

Se le massime di una religiosa virtù, che 
i ministri della Chiesa non si stancano d'insi- 
nuare cogli esercizj^ colla dottrina, col loro pro- 
prio esempio, non vengono preservate colla let- 
tura eziandio de' Luoni libri, il profitto non sa- 
rà mai compiuto. 

Alcuni ortodofiai, cmvìnti di questi prìn* 
cipjj si sono proposti di giovare a' loro confra- 
tdyyi colla pubblicazione di nuove opere, e colla 
ristampa de' più accreditati libri morali 

Ognuno sarà per convincersi sulla utilità di 
una tale intrapresa, m^tre si promette, che 
ogni classe di persone potrà risentirne vantag- 
gio. Gli stessi dotti troveranno materia di sod- 
disfare al loro genio, dappoiché onere classiche, 
tanto italiane che straniere, traaotte da enco- 
miabili penne, saranno le prescelte allo scopo , 
divisato. 

Detti zelatori della vera religione, condotti 

dall'amore verso de' proprj simili^ hanno sta- 
bilito nel loro piano di giovare a questi dop« 
piamente; quindi è che disposero di una parte 
del prodotto, che non sarà mai minore del (^ar- 
to, a benefizio degl'indigenti. Acciò poi in ogni 
cosa la esattezza abbia luogo, sarà affidata la 
di$ti*ibuzione del medesimo ai reverendissimi 
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Parodii di qmdle ootitrade, dote domiciiie^ 

rauno i rispettivi sottoscrittori. Altra parte di 
es^o prodotto sarà convertita ogni axmo ndi'im- 
porto di àkam prem|* Frattanto ai aasieurapor 
ranno corrente una medaglia d'oro del valore 
di «{aaranta. aecchini da regalarsi ^'autore, che 
con {àù sapere degli albi ead competitori awà 
esibito alla Pia Impresa an nuovo trattato (tsu- 
gVimportanti benejizf che a tutte le classi di 
persone proear(mo Te$eircizÌ0 e Vùmrvmza del 
cattolico cultoAy 

Le opere da pobblicarai saranno scelte da 
una GommisaioDe eomposta di dotti Teologi 
che Monsignor Patriarca di Venezia, con suo 
Beterìtto a. 671 S. P, to ottobre 1826^ ebbe 
la degnancmeoi uominara Detta Gonunissioiie 
deciderà eziandio sul premio della medaglia nel 

preoodaate articolo promessa. 

Forma delV associazione. 

Ottenute» a& rnomero di sottosmtlori suf- 
ficiente a coprire le prime spese, verrà subito 
data mano di lavoro, pubblicandosi ogni mese 
un Tolame, al secondo de* quali srmiirà il ca- 
talogo degli associati ed il cpiadro di quelle 
somme che, disposte a sollievo de' poveri, sa- 
ranno State depoa^te nelle mani da' rispettivi 
Parochi, come già si è detto. 

L'associazkiae si rinnav#rÀ d'anno in anno. 

I volunu saranno della carta a oar4Eittsii si^ 
miU al presente mauiieèlo. ISoa conterrà WKI 

a 
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meno di pagina dd49 ed il loro costo non sarà 
maggiore di austriache lire due par eadauno. 

A. tenor che aumenteraimo le sottoscrizio* 
ni) oltre quanto Si ò detto^ Temnmo «iisposie 

proporzionate somme in altre opere pie, delle 
quali, a suo tempo, si renderà istrutto il Pub* 
blico. 

Il prezzo già annunziato non si pagherà Ab 
alla conscia de* libri. 

L'Impresa fissò per centro sue epe* 

razioni in Venezia Io studio del pubbKco ra- 
gioniere signor Paolo Aixangeli, già scelto in 
amministratore della medanna, sltcìato in campo 

a S. Salvatore n, 4389. 

Si spedirà un sufficiente numero di esem- 

flari del presMte manifesto a* refetendissimi 
*arocla, pregati di accogliere le sottoscrizioni, 
e di trasmetterle* al predetto signoi: Ammini- 
stratore. 

Precettori, padri, madri, cristiani tutti, coo- 
perate ad un cosi utile pro^tto: eccovi offerto 
il metto di correggere le dominanti passioni 

Alla corrente de' cattivi libri sostituite l'altra 
più proficua de' buoni: il desiderato effelto avrà 
luogo, mentre i semi della cristiana Religione 
non mancano. Le opere che vi si propongono 
svilupperanno questi semi e li renderanno firut* 
liferì: ìnsistoto dunque pet^è aieno letto. 

Ognuno de' promotori a questa pia Im- 
presa ammirò con inesprimibile contento lo spi- 
rito di tera cristianità, ranirato n^'oocaaione 
dell'ottenuto Giubileo. 
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Siena a noi sempre presenti le solerti cu* 

re di S. E. reverendissima monsignor Patriar- 
ca di Venezia, non che degli altri meritìssimi 
Vescovi del Regno e di tolto il Clero delle 
rispettive Diocesi; nè inutil effetto abbiano i 
consigli che dati ci fm'ooo; Bandite^ abbrucia- 
te gli scritti periooìasi; esercitate con ogni cu- 
ra i vostri doveri; ma quando han fine le vo- 
stre faccende^ non ammettete la lettura de\ 
buoni libri. 

f^enexia ottobre i8a6. 

f^islo ed approvato 
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APPENDICE 

ALL'INVITO 

DELLA PIA ASSOCIAZIONE 



Lia Commislone Teologica nominata dà 
S. E. reTerendidsima monsigaor Patriarca di 
y enesia alla scelta delle opere morali e rdi- 
^ose, promesse dai Promotori della Pia Asso- 
ciazione col loro Invito a stampa 22 ottobre 
i8a6, avendo deciso quale di d^tte opere deb- 
ba essere la prima da darsi alle stampe, fece 
risolvere gli stessi Promotori a notiziare che 
quella prescelta, smtta in lingaa spagnuola, tot 
foriera e ministra di bene ad immenso numero 
di persone, ancorché pubblicata in tempi di or- 
rore e di mìscredensa; die trasportata succes- 
sivamente in altre lingue, fece ovunque incre- 
dibile incontro, per cui si succedettero da vi- 
jnno e si moltiplicarono le edisionL Ora cpm- 
pai-irà la medesima alla luce vestita d'itale for- 
me, lavoro di encomiabile e conosciuta penna; 
essa porta in fronte: Trionfo ddVEvangétio. 
Le verità della Religione cattolica ed i punti 
principali delia cristiana morale si presentano 
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in quest'opera in forma facile epistolare. Per ^ 

poco a leggerla che si si ponga, si vorrebbe di- 
vorarla; così è attivo il piacere che ne viene; e 
Ietta che si abbia una vdlta^ si brama rilegga- 
la: tanto essa appaga la mente, rapisce l'im- 
maginazione e commuove il cuore* 

In tre parti è divisa Topera; nella prima 
comprendonsi i traviamenti di un uomo, il 
quale, dopo aver aacriiìcato Tintelletto a folli 
illusioni, e dopo essere stato sdiemo delle pas- 
sioni, per un avvenimento impreveduto fu con- 
dotto ad intendere le pruove deirautenticità di 
quella Religiose die avea conculdata, le sue 
conferenze con un ecclesiastico, e la sua con- 
versirae. I sofismi della filosofia, un'analoga coo^ 
fatinone, e le pruove incontrastabili di nostra 
Reb'gione vi si veggono svolte con forza ed evi- 
denaa. Nella seconda parte si apprende in qua! 
marnerà, dietro ai consigli del suo Direttore, 
ebbe ad uscire il filosofo dall'abisso di errore 
per rimetterai nel diritto cammina Ma siccome 
u conosca i proprj errori e detestarli, l'ado- 
perarsi per rientrar nel retto sentiero e praticar 
di bel nuovo le morali virtù non basta a far 
Si che Fuomo riaoqaisti e si mantenga ramici- 
zia di Dio, se anche non adempie fedelmente 
le oU>ligaziom-del proprio stato; così il filosofa 
nella terza parte dimostra quanto egli feee m 
tal proposito per essere virtuoso nella vita ci- 
vile. Tal è r<^>6ra coUa quale i Promotori delia 
Pia Associazione daranno cominciamenlo alla 
loro impresa. In essa il sacet^ote^ il dotto, il 
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BobUe, il borghese, Tastbré^ l^grieokore, in 
somma ogni ordine di persone potrà rinvenire 
utoUfiSÌioo pascola per la meole ed il cuore, noa 
dia $ali]fta?ok ùxmtM conia la peste uuxrdher 
del 8ecol nostro. 

U prìiao Wume sarà diramato deatro il 
pCQsenkOi tallirò gennard, e Fopera oontinaerà 
per diversi mesi dell'anno. Terminata che sia, 
8€^giwà Taltro cJasttco kroco ilaHaao ìatilolatot 
Bagione ed esperienza contro k massime deUa 
moderna filosofia* Il medesimo^ tuttoché non 
0»oyo^ merita di essere insecilo netta pxdpoat» 
raoGoIta, aia pd: iBolto aao pregio, sia pure per 
la generale mancanza^ che da moki anni si ha, 
di qaesto c^laToco. 

Si prevengono poi quegli aoiittorì ì quali 
fossero in pensiero di trattar sull'esihito argo- 
mento Ae^^imporàmd henefUj che a tutte le 
classi di persone procurano tesercizio e To*- 
sen^anza del cattolico euLto^ ohe, siccome pei 
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troppo sublime da altre celebri penne, cosi do- 
vrà venir ora trattato con piane argomentazioni 
da c^anstareriirteUigenKadi ogni dasaedi per- 
sone, conservando per altro il bel dire della lin- 
gua italiana ed i modi piii adatti alla morale 
cristiana filosofia. D conoorso resta aperto fino 
al mese di ottobre 1827, passata la quarcpoca, 
non più verranno accettate le nuove memorie 
che fossero per essere spedite. Dette memorie, 
scritte unicamente in lingua italiana, tanto dai 
nazionali che dagli esteri, dovranno rimettersi 
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franche di porto all'Amministratore della Pia 

Associazione Paolo Arcangeli, pubblico ragie- 
niere^ con indirizzo a Venezia Campo S. Sai- 
vatore n. 4389. Esse dovranno in fine oonf»- 
nere una epigrafe, la quale sarà pure riportata 
nella soprascritta del rispettivo foglio che le ac- 
Qompagneràk Entro poi di detto foglio verrà ri- 
petuta l'epigrafe di cui è cenno, e sarà inoltre 
dichiarato il nome, il cognome ed i titoli dell'au- 
tore. Non si aprirà che la sola Intera annessa 
alla memoria premiata. Il giudizio sarà dato 
dalla Commissione Teologica di Yeneada nel 
mese del saocesaivo dicembre 1827, e la pri- 
vilegiata gazzetta veneta lo pubblicherà. 

. 1 Promotori alla Pia Associazione hanno 
la compiaoensa di annunziare che le loro viste 
religiose non saranno da alcun ostacolo trattenu- 
te, per cui indubitatamente avrà luogo la ese- 
cusione della loro impresa, e l'attivato lavoro 
conliniierà con tutta costanza in quelle forme che 
a pai te a parte vennero < spresse nel sopracci- 
tato Invito 22 ottobre 1826. 

Dal mezzà in Campo S. Salvatore^ n. 4389. 

Venezia li 3o novembre 18:26. 
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PREGHIERA 



D 10 del tempo e deW eternità^ o tu che 
solo esisH per temedésìmó^ che solo sei grande 
ed eccellente per tua propria natura^ fonte 
tncoiTUttibiiey d'onde quanto, è buono j vera^ 
ed util derha^ inesauribU conmva 09*è rac- 
clìiuso tutto ciòy che può soddisfare le nostre 
brame si in teira che in cieló; qucd contento^ 
quaTehhreszapromTanùnamia a riconoscer- 
ti^ ammirarti^ adorarti come tunica forza che 
sùstien tuniverso^ come Tunica sapienza che 
regge i suoi moti^ come la sola luce che mH!- 
lumina fra le tenebre in cui sono immerso^ e 
mi fa scorgere V estremo fine della mia esisten- 
za^ insegnandomi Vaso cViù debbo fare de\ 
beni e de mali di questa vita! 

O mio Dio^ ftemo^ e^mmo prinéipio 
^ogni intelligenza^ qual conforto prova il mio 
cuore^ sCj prostrato dinanzi al trono della tua 
Maestà infinita^ 'riconosce la fonte dirìna^dalla 
quale uscì^ e se considera che fra poco si riu^ 
nirà a te e tornerà a confondersi nel mare 
delle tue grandezze e deUa tua gloria! 

E che! mio Dio^ io smm dunque, etemo 
al pari di te^ tu saresti la norma indefinita 
Tom. 1. X 
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della durata del mio essere^ e il modello detta 

mia esistenza! JSon è foYse il mio orgoglio^ che 
mi dà a credere ch'io sia nato per vivere unito 
a te^ anche dopo la rovina degTimperj^ dopo 
la distruzione delle umane grandezze^ Vestin* 
spione degli astri ^ t annientamento delle pjos* 
sioni^ e dopo il momento in cui questo mondo 
visilile sarà immerso nella tenebrosa notte 
della sua distruzione^ E egli vero^ mio Dio^ 
che^ ad onta d!ogni vicissitudme^ onde la tua 
Provvidenza pub far pruova della mia vitOj 
ove io sappia amarti e servirti costantemente^ , 
sarò per skmpre messo a parte del tuo regno 
e della tua gloria? 0 qual pensiero! o quale 
speranza! 

OuomOy dove ti perdio quando^ ignoto a te 

medesimo^ vai pur in traccia d'altra gloria^ che 
quella cui t'offre la tua proprìa ff andezza? 
Che cosa troverai d'estrinseco a fe, la quid me» 
riti d'essere preferita a quanto tu stesso puoi 
essere? Qual vantaggio offrir ti può mai l'in- 
stabilità della tua fantaàa^ Vinquietudine de* 
tuoi pensieri^ l'inesaurihile varietà de^ tuoi 
desideri? Qual soddisfazione prova egli mai il 
tao cuore in tutto lo sforzo del tuo orgoglio!^ 
Di quai Leni speri tu goder mai in questo 
vuoto spazio^ in mezzo al quale ve i sempre 
errando^ e non se' giammai soddisfutio? 

Tu aspiri ad esser felice; cerca Dio^ che 
non è mai lontano da te; la natura te lo ad- 
dita' dovunque; essa celebra da per tutto il 
santo òuo dìome; e tu non l'ascolti.^ tu non la 
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^nii per nulla: il tumulto delle tue passioni 
ti ha rèso sordo alla di lei voce. Scendi nel tuo 
cuore; è là dentro cKegli ahita; è là cKegH 
ti parlerà con maggiore intimità; ma tu non 
puoi intenderlo, perchè nm cessi nuU di Juggir 
te medesimo. I contìnui suoi doni ti mostran 
bene da qual destra essi partano. Questa vita che 
impieghi a ignorarlo, è una pruom dell'amor 
sufi^ giacché egli te Tha serbata. Dormi tran* 
{jfuillo riposando nel paterno suo seno; ma di- 
mentico di quella man protettrice éhe ti so^ 
stiene ^ tu ti abbandoni alle illusioni dei sogni 
menzogneri i quali t'ingannano e ti deludono. 

Un Jiar t'interessa^ la vista de' campi ti aU 
letta^ ammiri quanto vha d^industre^ quanto 
è bello ferma i tuoi sguardi; attento e pien 
di curiosità pur ti giova conoscer tutto, vuoi 
saper tutto a fondo; la sola cosa che ti si 
nasconde, è la Potenza infinita^ che tutto 
ha creaiQ. Par che la bellezza degli oggetti 
che hai sotto gli occhi^ sia ella stessa il vel 
che ti cela quella mano che gli ha prodotti; 
tutto dato alV eccesso, con cui ne godi, dimen^ 
fichi il loro autore. La luce che dovea illu" 
minarti è quella che ti acceca; i tuoi sguardi 
si arrestano sopra i suoi henefizj , manons^cU-' 
- zan mai per riconoscere il Benefattore. Mi- 
sero mortale^ tu non vedi che delle ombre^ la 
sola verUà ti sembra illusione. 

Te infelice^ se schioih de^ tuoi errori^ ed 
abbandonato alle tue inclinazioni^ vivi senza 
Dio, senza speraìiza,€ senza confortai Dio mio. 
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Dio damore^ heafo chi ti adora e ti cercai 

ma assai piti beato quel che ti tiova^ quando 
la tua mano benefica terge le lagrime del suo- 
cuore ^ e lo consola collo stesso ardore delle ^ 
sue brame! quando veiTà quel giorno] giorno 
che non dovrà più aver notte, qUel giorno in 
cui Vetema tua luce brillerà agli occhi no- 
ò7/7, e innonderà le anime nostre delia sua 
inejfabil dolcezza! Dio di bontà ^ le nùe viscere 
balzano àUHdea di còsi sublimi speranze^ e 
r anima mia piena delle brame ^ ondella tut- 
i oide , sclama: Chi^ chi può mai esserti para-- 
gonato, o mio Dio? 

Tu ni inspirasti^ o Signore^ di parlat e di te^ 
e dei tesori della tua grazia; mostrerai il po^ 
ter della tua influenza in uno stromento si 
fi'agile; ben conosci il motivo che accese il mia 
zelo; penetrami tu più e più sonare del divina 
tuo amore; dammi il tuo ajuto per mostrar la 
tua luce alle debili pupille abbagliate dal fulgo- 
re delle verità della Fede^per disingannare que*- 
gVimprudenti^ i quali con vani faticosi sforzi 
corrono in traccia d una felicità^ che trovar 
non possona fuori di /e, e a fin cKio discopra 
sì a questi^ che a quelli T abbondanza^ la soli^ 
dità e la dolcezza^ cui la tua bontà ripose nei 

tesori della nostra santissima Religione. 
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TRIONFO DELL'EVANGELIO 
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LETTERA I. 



Il Fitowfo a Teodoro. 



I lai III 



•ppeoa giunto qaa^ mio eafo Teodoro^ 
una lungaisnina assenna, mi fu consegna- 
ta la tua lettera di assai vecchia data. Quaate 
Yiye impressioni ha in me «piesta prodotto! (man- 
te memorie, che mi son eare, mi ha ricordato! 
ma quali affanni altresì rinnovò! Se traspor- 
tandomi al primo lempo di un'amicizia sì vec- 
chia com'è la nostra/ questa lettera ha in me 
risvegliato i sentimenti del più tenero affetto, 
oh com^ ha pur fatto risonare dentro al mio 
cuore la Voce de' più aspri rimorsi d'Mere io 
stato tanti anni così dedito al vi/io, e d'averne 
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pensmr semca firemere, e de' quali pur vorrei 
vederti pentito quanto lo sono io medesimo ! 

Questo lin^aggio ti fa meraviglia; crederai 
forse ch'io deliri, forse non darai altra acco- 
glienza a queste mie riglie, che quella di un 
sorriso di compassiona Certo non ti saresti 
mai aspettato di sentir parlare in tal guisa il 
complice, il compagno, U primo autore di quei 
disordini, che ei fimm cornimi* Dico il primo 
.autore, quantunque o^i nostro amico avissse 
già rinunziato ad ogni piìupipio, ad ogni idea 
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di Religione, e ad ogni timor di Dio; ma seb- 
bene ciascun di loro non siasi occupato che. di 
soddisfare le sue malnate passioni, ed abbia vo- 
luto sacrificar tutto ai piaceri del senso, deggfo 
confessare, che Manuello ed io eravamo i più 
iérvidi instigatori d'una condotta così colpevole, 
e i capi, per cosi dire, di quella funesta asso- 
ciazione. Quanto eravamo noi ingegnosi ad in- 
ventai'e nuove scelleratezze, ed a variarne le for- 
me! più si rendeano orimmose le abbpminevoli 
nostre invenzioni, e noi più le tenevamo in pre- 

E'o! Abbiamo oltrepassato in empietà, indisso- 
lesza, in audacia tutti i nostri compagni. Noi 
siam quelli che abbiamo proposto, noi che ab- 
biamo incoraggiato e procurato i più orribili 
e i più d^estabili misfattL 

Tu non puoi pensare se non a stento, che 
il primo amico della tua infanzia, quello il di 
cui cuore era a te già si ben noto, oggi sia, 
come vedi, cangiato; testimonio delle sue colpe 
e della sua empietà, fpsti da lui alla scuola del 
male; tre mesi non sono ancora trascorsi, ch*ei 
tentava immergerti di bel nuovo negli abissi 
d'una total corruzione; crederai tu adesso che 
cpiell uom medesimo, fl qual era Io- scaldalo di 
chiimque lo conosceva, tutto ad un tratto rien- 
trando in se stesso, è quello che ha cuore di 
tenerti un linguaggio, il qual se non- fiosso cosi 
serio, sarebbe ridicolo, e tale dee pure sem- 
brarti, perchè sei tuttora assorto, nell'ebbrezza 
delle faise dolcezse del mondo, e ddfo fiuiSte 
sue illusioni? 
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Amico, quante cose ho Tedutò, quante cose 

ho io sentito nel breve tempo d' un'assenza di 
tre mesil Ho percorso regioni vastissime, vìag* 
giato per nuovi paesi, varcato degli abissi inco- 
gniti; son disceso all'infemo, sono salito al cielo, 
fui trasportato in un subito in seno agii spasj 
ÌQimenì9Ì, i quali hannìo principio i|dl tempo, e 

f ardendosi agli occhi nostri, vanno a finire nel- 
oceano deU'£teriùtà. Caro Teodoro^ (piante 
dose mi erano ignote! da qual numero di errori 
sono adesso disingannato! quante illusioni, e 
(piante stravaganze son ite lungi dalla mia men- 
te! come erano dense e profonde le tenebre del- 
Fanima mia, che fecero luogo pur ora a delle ve- 
rità affatto nuove! Io rassomiglio appunto a colui, 
a quale, passate una lunga vite intma oscura 
caverna, laddove non penetra un solo raggio di 
luce, goda per la pnma volta la vista del sole. 

Oh se sapessi per qiiali vie la Prowidensa. 
si piacque di condurmi in questo regno tutto 
pkno di chiaro lume, e d'una felicità per Bae 
cosi nuova, quanto ammireresti gli ampj tesori 
della divina misericordia, e quanto forse, anche 
ad onte dell'accecamento, in cui vivi, vorresti 
essere a parte deUa felicftày ch'io godo! 

Adesso però, caro amico, non ti credo in 
istato d'intendermi, e ancor mjeno ti credo atto 
a sentir la forca della maggior parte di qodle 
verità salutari, che il Cielo ha voluto far penetrar 
nel mio cuore; vedrai, ben lo spero, sì, vedrai 
splendere il giorno apportatore del fàlioe* mo , 
mento della pietà, chei ti serba. 
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Se la ma bontà non hil sdegnato in me itpiù 

perrerso degli uomini, potrò io credere ch'essa 
non anivi al tao cacNre, oh'è meno coiTotto del * 
mio? In attenrione di questo di di misericordia, 
per le colle mie preci invocato, vo' proporti mia 
Terità sola, ch'è la più conforme agFinquietì 
desiderj sempre rinascenti, ài quali ci abbando* 
niam tutto giorno colla lusinga di esser felici. 
Si, Teodoro^ tu, ManueUo ^io e tutti quelli, che. 
componeano la nostra societi, non che tatti gli 
uomini accecati, che sono schiavi delle loro 

nioni, non cercavamo la soddisfiiaione, che 
^Mlimento de^ piacere piH>cara, se nm col- 
l'idea di trovarvi un bene perfetto. Errore fu- " 
nesto, di cui la ti*ista esperienaa ha posto la 
maggior pruova in noi st^i! 

Noi abbiam sortito, nascendo, imo spirito 
piuttosto allegrò e vivace; i nostri cuori eriano 
sensibili e capaci di forti e vive impressioni; 
la natura ci prodigò i suoi doni più preziosi; 
andiam debitori ài nostri padri di una nascita 
illustre, di grandi ricchoEze,* e di tutti i métsi, 
coi quali si ottien più facUmente nel mondo il 
godimento di ogni diletto. Giovani, ricdù, con- 
siderati, ed in caso di soddisfare ogni nostro 
caprìccio, ergemmo giungere al sommo di quel* 
la fdieità, coi possa Tuomo arrivare. 

Affinchè nulla formasse ostacolo in noi al 
desiderio ardentissimo di godere, ci siamo ab* 
bandonati con deca ttcoresaa alle infide mas- 
sime di quell'ardita filosofia, che per trarci da 
ogni inquietudine, senza tema spense tutto ad ' 
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im tratto i débòb e Tacflknti pnneipj, che are* 

Tamo, di una Religione, la qual nella prima 
infanzia s'impara d'ordinario asa^ male ; abbiam 
noi reso isolata la nostra Tka temporab col se^ 
pararla da una vila futura, abbiamo scosso il 
giogo salutare di Dio, che sarà un giorno il no- 
stro giudice. Le. p^e dell'Eternità non furono' 
per noi altro che vane illusioni, e i soli beni 
presenti furono i soli che agli occhi nostri fos- 
sero degni di stima* Noi in somma rovesdando- 
ogni barriera, rompendo ogni vincolo, non ab- - 
hiam pensato ad altro che a consacrare i giorni 
e le notti intiere ai falsi e momentanei piaceri^ 
e abbiamo sbandito ogn'idea di giustizia, ogni 
pensiero ragionevole, sol per gustare queste fair 
taci e passeggere delizie. 

Rendiam conto a noi stessi, e poniamci a 
consultare la lunga nostra esperienza } una gran 
parte della mia ed anche della tua vita sono 
già ite lungi da noi; ma nè l'uno, nè l'altro ha 
mai trovato in mezzo all'optdenza, alle ^oje, ai 
iaeeri, quella felidllà, cb'ei cercava. Indipend- 
entemente dai ricchi doni della natura e della 
fortuna, ed anche da tutta l'arte da noi impie- 
gata a respingere ed allontanare ogn^idea di Dio, 
e della sua giustizia, siam nati col fomite delle 
pili vive^ ardenti passioni, e dobbiam confessare 
che ben pbdii son qnelli, che abbiano potato 
gustare, al pari di noi, piaceri cosi var] e cosi 
railinati. ^ 

Raiinnenta quantevolte, nd&'eoceBSo de* no- 
tóidilelU, e affinchè nijla mai potesse turbarli, 
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«i diceTamo uno alTahro con orrìbil besteHimiat 

No, non v'è Dio, o se pur ve n'è uno, che gli 
>rta se le sue creature quaggiù si divertono? 





Mi 









umane, non son che opere di astuti impostori, 
i quali cercaron con esse di abbagliare ì poppli 
fet dominare gli sciocchi Sovvengati quanto 
queste idee, che nascono si facilmente in un 
cuore dato alla voluttà, perch'egli vuol gustarla 
^senx'alcima ìnqnietadine, quanto ai rinforzasi 
sero in noi colla lettura de' filosofi del nostro 
tempo, e soprattutto dell'audace /^o/tof re, ch'è 
il patriarca dell'irreligione, la causa e il prin* 
cipio della perversità del secolo, e l'istigatore 
dell empietà, e di ogni vizia 

Se il godimento dei piaceri fosse là via 
della vera felicità, pochi mortali avrebbero po- 
tuto trovarla così facilmente come noi; nessuno 
avTdi>be avuto maggior diritte a cfaiamavsi feli- 
ce, e ad esserlo in fatto. Nulla di ciò puoi ne- 
garmi, o caro Teodoro ; ora ti dimando: Sei tu- 
mai staio,, sei ora felice? il mio cuore mi ha 
sempre detto di no. Io non lo sono, ne mai lo 
fui; anzi, oh quante volte io mi andava dicendo: 
(Quelli che negl'oscurità. d^o stato, in coi vivo- 
no, ammirano la pompa della mia opulenza, ri- 
guardano con istupore la magnificenxa del mio 
palagio, la ricdheasa delle mie suppellettili, 
l'abbondanza e ricercatezza della mia tavola, 
e la varietà continua de' miei piaceri, quelli 
pur mi tengono per uom .felice. Abi lasso! 
il tranquillo artigiano che sente tremar tutta 
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la saa casa al rapido strepila fastoso dell'aurea 

mio cocchio, che passa colle mie brillanti livree-, 
egli è ben lontaao dal pensare eh^io sia piÀ 
ìuelioe di lui! 

Non polca spiegare allora a me stesso, per-' 
chè ì piaceri mondani in vece di recare all'ani- 
ma soddisfazione e ristoro, producano una spe^ 
zie di vuoto in lei, con tutte le inquieludlni, 
che stancano; non vedo adesso in quell'af- 
fannosa ansietà, senondiè un» ^aria^ partico*- ' 
lare del Cielo. Sta nell'ordine dalla giustizia e 
della sapienza di Dio, che quando egli noa 
ngatk nei nostri cuori, quanda ci abbandonia- 
mo in preda alla tirannia delle nostre passioni 
si turbolente, dobbiamo allora nói slessi dive*- 
sire i più fièri nostri nemici, e che' il nostro 
medesimo cuore debba esser (juello, che intor- 
bidi senza posd ogni nostro vano diletto. 

Già- proviene dalla sua misericordia; sm 
tanto che arrivi il giorno del suo decreto irre- 
Tocabik, vale a dire per tutto queHo spazio di 
tempo, che la vita ci apre ancora l'adito al pen- 
timento e al perdono, quell'amarezza, cui versa 
Dio sui piaceri dell'insensato', che lo sconosòe 
e lo obblia, non è pér anche il' castiga inflitta 
da un giudice, il qual pronunzia la sentenza 
del maliattore; non si può scorgere in essa che 
ia tenera sollecitudine di unr padre amorosa, 
il qual per timore della nostra rovina vuol al- 
lontanare dal nostro cuore tutto ciò che non è 
Dio, affine di ricondurci al suo seno*, sonqtwHi 
i tenutivi di UDr affettuoso amico, che ci mma- 
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sin quanto ria iUusorìa k brama di esser tdieé 

per chi resiste alla sua bontà, e vuol obbligarci 
a riconoscere ch'ei basta solo a riempir tutto 
nn cuor così grande, com'è quel cuore che ha 
dato all'uomo egli slesso. 

Se ti credi lèlice tu dunque t'inganni, o 
Teodoro \ quanto ò in te, quanto succede d'in- 
torno a te, quanto provi e senti, dee convincer- 
ti che codesta felicità, alla cfuale aspiri, non è 
che il yano risnItam«to delie illusioni che ti 
deludono: che le corri addietro senza poter mai 
raggiungerla; che il bene che speri non sarà nè 
più solido, ne più perfetto dimani di quél bene 
che godi presentemente. Sarai tu forse il primo 
da che il mondo è mondo, che riesca a poter 
.conciliare- la pace e la quiete dell'animo in un 
col disordine delle passioni, e con l'abbandono 
della virtù? 

Salomone area goduto assai più delizie, che 
non sapresti ideare; (|uel sajjgio e possente mo- 
narca passò per tutti i gradi della potenza uma- 
na; godè di tutto, senza che il suo cuore troyas* 
se un solo nuovo piacere, e disse: Infelice colui 
che scuote il giogo del dolere e dell'ordine* 
Postosi ^li ad esaminare l'istoria Aék suo regno, 
e della sua gloria, quella della sua muniilcenza, 
e de' suoi piaceri, con voce dolente esclama: 
Tutto è vanità^ tutto è affanno^ tutto i^izione$ 
i troni tutti dolla terra non vagliono a dare una 
felicità che possa adeguarsi all'amore e al pos- 
se SS > della virtù! 

Os^erya ^Uentamenle, o Teodoro^ il carat« 
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• t^e^ il genere, e la natura della feKcità che puoi 
ayere col soddisfare ogni tuo capricciose sanare 
ogni tua passione; vedrai bene che, per godere^ 
hai d'uopo di renderti volonf arìamente insensato^ 
e che ti convien fuggir da te stesso. Che mìsera 
felicità! un cuor virtuoso, per esser felice, non 
ha già da essere soletto a far tanti sforzi, nè 
condiannato a darsi tanto moto, e tanfo dissi- . 
pamento. Oh quanto è sciagurato colui, che non 
sa ove dirìgere i passi, onde sottrarsi al peso 
insopportabile di se medesimo! 

Sol quello che porta in se il priucipio e la 
fonte de* sooi piaceri, quello solo gode una vera 
felicità; non agitato da ansiose brame, libero 
dai rimorsi, che ci straziano Tanima e ci divo- . 
rano, ei gusta una quiete dolce e profondai 
che gli fa apprezzar maggiorm^te i piaceri più 
semplici e più innocentL Non è già la vista di 
quanto lo circonda, la qual dà al suo Quore 
quella serenità ocisi rara, che gli si pinge sul 
volto, e vive ne' suoi discorsi; riferendo ogni 
cosa a Dio, il di lui cuore abbellisce tuUo ciò 
che gli sta cVintorno, ed impronta i suoi detti 
e le sue azioni tutte di quella bellezza e di quel- 
la grazia, die ne formano il carattere distintÌTO* 
Quelli che si danno intieramente al mondo 
ed ai suoi piaceri, fondano ogni loro speranza 
nei .dissipamenti che li rendono ignòti a se stes-» 
si, i quali credono debban riempire ogni loro 
vuoto; quindi i lor desider] divengono sempre 
più len^, l'impazienza di soddisfarli non ha 
più limili, nè conosce moderazione. Si Tede che 
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aspirano anaiosaiiiente a tutto, e non Bramano 

se non con furore; il lor cuore non isUi, che 
quando le avide loro Toglie rimaste prive d'ogni 
alimaito, già più non presentano ad essi che i 
proprj lor ti aviamenti. L'impetuoso ardore che 
gli agita, gl'insegue sino in braccio al sonno e 
al silenzio, e la sola impotenza di gir più oltre 
è quella che possa frenarli ; il chiasso e la con- 
fusione regn.ano nelle l'or feste, perchè (piella 
foUe gioja Inmnltnoea è ad essi necessaria, e 
j^erchè T anima, abbandonata che sia una volta 
al più sregolato disordine, cerca nell'eflerve* 
scenza e ndl'impeto de' suoi moti, distrarsi 
dalla vergogna di doversi specchiare in se stessa. 

Oh quanto è misero chi adopera precauzioni 
sì strane per sottrarsi ai proprj suoi sguardi! 
Quando gli è d'uopo ricorrere a mezzi così 
violenti per isiuggire al suo cuore, a qual grado 
non è giunto il suo malei^ Ah se questa è la 
felicità che il mondo prociu'a, si dee ben fug- 
• girla, chè si har da tremare di esser feUci a tal 
costo! L'nom tranquillo .e modesto, il qual non 
ha mai goduto i favori deUa fortuna, non po- 
trebbe trovarsi in una situazione più funesta 
di quella di dover cangiare la atta dolce pace, 
r la feUcità di cui gode, con tutta Fopulenza e 
le cure dei grandi e potenti del secolo. 

Nulla di più vero, o Teodoro^ e se non hai 
per anche provato la trista sorte di coloro, che 
nel mondo si chiaman felici, se non hai sino 
ad ora conosciuto, ne ben calcolato la tua si- 
tuazione, gli è perchè sino ad ora non hai prò- 
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vaio uno stato più dolcOi perchè hai creduto 
che i tuoi mali £pende88ero dairinevìtabile im- 
periezione della natura. A ciò non vedendo ri- 
medio, non 'cerclii in modo alcuno guarirti, 
imperciocché Tabitudìiie dì una yitst tunmituosa, 
laqual si consuma in passioni puerili, ti ha reso 
81 cieco da vedere come sdai tu possa TÌyere 
sema di questa 

* Io provai un simile stato; per ben lungo 
tempo non mi fu possibile ditedere quanto la 



si ingannati e sconvolti. Solca giudicar legger- 
mente di tutto, e afifaUo senza discernimento. 
Più non pensava, non prevedeva più nulla, 
nulla esaminava, era sempre il giuoco e la vit- 
tima di una incostanza, ch'io non sapea vince* 
re. Mi riuscivano egualmente insopportabili la 
cpiiete e il lavoro; pareami che tutti gristauti 
della mia esist^iza gravitassero . sopra di me, e 
r anima mia andava a perdersi in un labirinto 
di frivoli progetti chimerici, di vane speranze 
ridicole, e di folli idee stravagatili. 

La mia vita pulAlica non era che uno stu^ 
dio continuo di vanità e di iblUe, non che una 
moefara faticosa di ostentazione *e di orgogliò^ 
faceva ogni mio sforzo per nasconder la mia 
corruzione sotto le migliori apparenze, e celar . 
la bassezza e la turpitudine eie' miei vizj sotto 
un aspetto lodeA^ole, e una (gualche forma di 
decoro. La mia vita privata era tutta divisa fra 
le inquietudini dell'invidia, o fra le angosce di 
una tetra e fiera maliuconìa-, il mio lunore er* 
Toau L 3 
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diTenuloi indopportakile; imperioso, impaziente, 
Tiolento, io facea tremare i miei serri eh erano 
costrelti a sopporlare i funesti effetti di quei 
fuoco diToratore, che mi ayrampava nell'anima; 
in somma era diTenuto lo scandalo e il suppli- 
zio di tutti quelli che mi circondayano. 

Questo ritratto, caro amico, non è punto- 
esagerato, e temo assai cVesso non sia dive- 
lluto anche il tuo. Se le cause si rassomigliano, 
gli effelti han da ejBsere ^ stessi; pondera ben 
Lene ciò ch'io ti dico, e non potendo esimerti 
dal confessare la verità, esamina accuratamente ' 
se una tale condotta sia di te degna, se degnft 
di un filosofo, degna finalmente di un uomo. 

O tii tù! quanto è lagrimevole lo stato di 
chi ti abbandona, di ehi non sente la dokesia 
della tua voce e si allontana dal tuo cammi- 
no! Mio caro Teodoro j colui che ha potuto in- 
vecchiare fra le brattare del .yìao, e morire 
senz'aver gustato il dolce della virtù, no, non 
ha mai conosciuto la vera felicità. v 

Y'è ancora di pia: cln ti assicora la vee* 
chiaja? chi può stabilire quello spazio di tempo 
ohe dee firapporsi fra il momento presente e 
ristante in cui renderai Tnltimo sospiroP Ahimèl 

Sarlo della circostanza della vita, la quaVimprime 
ma^or terrore a coloro che so^ono secon** 
dare tutti i lor desiderj. Ma perchè la filosofia, 
che pur promette e permette tanto, perchè non 
gìfn]^ essa co* suoi sofismi a render meno leiv 
ribile Tinimagine dolorosa del nostro sfacelloi^ 
perchè non può ella consolaci della trista 
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cessila di cader si presto giù nel sepolcro? qual 
calcolo possiam far dunque di una felicità, che 
éi abbandona ndla sUnasioTO della vita la più - 
rilevante, e ci fa detestare una fine, da cui non 
Y'è fora umana che possa salvarci? 

O m(»te! quanto Tidea di te è spaventosa 
per chi ha riposto ogni sua speranza nelle ric- 
chezze^ e nei piaceri mondani! a misura ch'e^ 
allontana siffatta idea, la severa ina voce suona 
più forte in fondo al cuor suo, ch'essa gela 
della più dkjà paor^; s'inquieta al solo tao 
nome, e agghiaccia anche in seno alle nefande 
sue voluttà; ma non fa un passo, che non abbia 
sotto gli occhi ad ogni -mcmuBnto le pruoye sea^ 
sibili della dlslruttrice tua possa, cli'ei non in- 
contri le viltim'B cui tu mieti nel mondo, vitti-' 
me dalla giustim divma lasciale in preda alh 
tua crudele e insaziabile voracilù. 

Odi tu. qualche volta quei funebri tocchi^ 
il cui suono dBUa.cima de' templi si spande nd^ 
Varia, che grave e maestoso ricopre il confuso 
mormorio di quaggiù, e tulio lo strepito degli 
a(Em degli uomini!^ amico, abbi riverenza del-* . 
Torror salutare, che quei lugubri tocchi t'in- 
spirano. Essi parlano a un'anima che serbai 
ancora la memoria delk^uarprimitit a grandez- 
za; un cuor che sa intendere Teloquenza del 
loro linguaggio, ch'è capafte d'aprirsi a gu^a: 
tristezza, e a quel terrore che destano, no, quel- 
lo non è ancora aflfalto corrolto; esso può ri- 
tornare alla virtù. Questa impressione felice è 
l'aurora della Religione; sì. 
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sue pupille, e già co'yivi moi raggi tatto lo il^ 
luiuiua. 

Osserva quanto quegli annunz j reiterati del 

, poler della morte, che ad ogiii momento pair- 
toao dalla chiesa, e si diffondono d'ogn intorno, 
01 ricordino colia luguhre loro doqueuEa la fra* 
lez/a, e Tincostanza della vita umana! con qual 
lor;&a, con qual dignità soglion essi pubblicare 
un Dio, ch'eternamente è, ed è eternamente 
immutabile, il cpial d ogni cosa vede il princi- 
pio, e sopra Y^ ire a quanto esiste; un Dio, che 
sempre eguale a se stesso, non prova mai il pia 
leggier cangiamento ; regna maestosamente sopra 
tutte le rivoluzioni, che sconvolgono il nosti-o 
globo, e domina sulle rovine dell'Universo, il 

^ qual dalla possente sua destra a suo talento si 
cangia, e si decompone l Giù può. Signore, pa- 
ragonarsi con voi? qual essere possiede quella 
forza di esistenza durevole, che inij)ronta d'un 
carattere così terrìbile la sentenza di morte da 
Toi pronunziala contro £l1 figlio delFuomo, e 
rende si formidabdc l idea tU quel momento la- 
tale, spiando ognuno di noi mortali avrà da af- 
facciarsi a voi, nel punto di esalare il suo estre- 
mo sospiio? 

Ah! pur troppo, caro Teodoro^ tutto svani- 
sce, tutto passa quaggl il. L'edace tempo, lento, 
ma sicuro, ha. distrutto nel suo cammino le ro- 
vine dei troni, ed ha cancellato fin Forme della 
lor gloria; ma la diaata del vcj^no di Dio, re- 
gno eterno, regno che non potrà mai esser di- 
strutto, già non ^i parte in tanti p^odi da'sod* 
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divlclerbl e misurarsi come la durala deall stati 
e delle potenze di questa terra. L origine sua 
ed il suo termine vanno a perdersi Tuna e Fàl- 
tro egualmente neirimmensilà di queirinlìnlto 
senza misura, ch e oggetto di spavento alia 
&ntasia, quand'essa osa portar i suoi sguardi 
su ciò ch'esisteva innanzi alla creazione del 
mondo, e (jiiando vorrebbe prolungarli nella 
pei^etuità della essenza divina e deirinaoces* 
sibile suo splendore; Jaonde come Foceano in- 
ghiotte le acque che stillano dalle nubi dell'ari», 
così l'istoria deiretemità assorbe la storia di tut- 
ti i regni e di tutti gli avvenimenti del mondo. 

Or che pensare di quelFinsensato, il quel 
consuma in frìvoli piaceri, che passano cosi pre* 
sto, i brevi giorni a lui destinati, gl'impiega iid 
ofTendere chi gli ha dato una vita, della quale 
si abusa? qual nome dar mai a codesto effimero 
mostro feroce, il qual non comparisce sopra 
la terra se noir per isvanure ali istante, e k 
cai -audacia insensata osa pur insultare il poter 
supremo che lo ha creato per farlo fehoe, e ar- 
disce insultarlo nell'istesso punto che una forxa 
irresistiliile lo trae nel sepolcro? 

. A chi mai paragonarlo, fuorché a queil in- 
sensato che travolto da una impetuosa correiìte, 
e già vicino a perire, avesse l'incredibile frene- 
sia di respingere la mimo benefica che viene a 
-salvarlo, ed oltraggiasse il benefattore? 

Ma per dir ancora di più, caro amico, non 
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V è paragone colla cecità di spirito in 
biam vissuto; Dio solo può vantare io tutta la 
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sua eslensloiie la sluplcla sensil)!!!!.! di un cuore, 
ii qual si è chiuso ai lunu della Heligiooe, ed 
alle attrattive della TÌrtù. 

Le nostre labbra profane, lo so anche troppo, 
lorde, non ha guarì, di tante bestemmie, pur 
testé si colpevoli, non sono degne dì pronim* 
ziar questi nomi sì santi di virtù e di Reli- 
gione. Dee sembrarti assai strano che colai il 
qual ti eccitava, non ha molto, ai più nefandi 
misfatti, oggi sia tanto ardito da proferir questi 
sacri nomi; ma no, non fame le meravìglie, 
ammira anssi la misericordia di Dio; la sublime 
sua luce è penetrata nelfanima mia, e Tha can- 
giata; grìntemi ajuti della divina soa grazia, e 
tre mesi di serie riflessioni continue m'hanno 
inspirato Torrore- de' miei passati disordini» 
Teodoro^ puoi mettermi in ridicolo quanto ti pia* 
ce, puoi accusarmi di aver perduto il buon senso 
e il retto giudizio ^questo è il linguaggio ordinario 
di tutti quelli che, schiavi della loro indolenza ì 
od incalliti ne' loro vizj, mai non tentano di 
liberarsi da uno stato cosi funesto; quando noo 
. posson negare la conversione di- un uomo dotto^ 
essi, per sottrarsi alla propria vergogna, soglio^ 
no attribuire alla sua debolezza i lumi che hanno 
dissipato le tenebre del suo errore. 

rotrai dire altresì, che il mio carattere 
estremo in tutto mi ha fatto passare in un sol 
momento dalllincrednlità aU'enturiasmo, • dalla 
corruzione somma alla somma pietà; ho ricono- 
sciuto con quella mia sincerità, che ti è nota, 
tutti quegli errori, che oggi son tanto da me 
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clelesLati; li piango nell'amarezza del cuore, eJ 
ho fatto il più fermo pro|>ojiim:ento. che, ritirato 
nel più pÌGcolp de' miei poderi, eoneaorerò U 
breve tempo che tni avanza ancora da vivere, 
a piangere i disordini della mia vita trascorsa, 
e ad espare ia bnuxno idla ReUgione, e cogli 
ajuli eh ella porge, le innumerabili colpe da me 
commesse e provocate; ivi implorerò la mise- 
ricordia divina per tanta gente acceeÉta die, tra- 
volta dall'incredulità, sedotta dalle sue passioni, 
corre a graa passi alla >aaa eterna rovina; là in- 
vocheroUa per te soprattotlo, mìo caro Teoditm, 
per te che amo tanto, per te ch'io sedussi co' 
miei malvagi consigli, cogli esemp) ancora pià, 
perìcolo^; per te finakoenle, la coi eoeellente 
indole ti chiama a conoscere la verità, non che 
a professar la virtù. 

Non parlerai nelle tne lettere mai più di piar- 
ceri, di delizie, ne di altri oggetti di seduzione, 
i quali col loro incanteamo oi fiuonocosi (ìmesM; 
non devo rimembriune i nostri stramj eenonchè 
a fine di deplorarli e di gemere. La tua corri- 
spondensa mi riuscirà sempre graia, perchè no- 
drirò sempre per te la più tenem-amìmia; ma, 
;in questa, nulla . dee portare la menoma altera- 
sione allapurem, eui attira il mia^aoreé Addio, 
fallo caro Teodoro; possa il Signore far scendere 
sopr^ di te jua raggio di quella benefica luce, 
che gli piacque di far brillare per me; possa 
egli, per alto di sua misericordia, condurti alla 
vera felicità, la qual cercherai sempre indarno 
0in Unto che cadrai hmtan dal tuo Dio. 



Digitized by Google 



?4 

. LETTERA II. 

I 

Il Filosofo a Teodora* 
a tua risposta, caro amieo, è stata per 

me grande argonienlo di confoiio*, io non mi 
l^pettava da te che quella koiùa, linguaggio 
reso o^unai troppo familiare a coloro che ai^ 
fettano il coraggio insensato d'essere siijHn iori 
ad ogni rizuojcso, affiue di esimersi dall' arrossire 
della bassezza dei lora yizj^ Con più buona 
lede, con più candore e lealtà mi confessi, cbe 
possedendo tanti mezzi di soddisfaré ogni luo 
genio, in tanti di gioventù e di fortuna, la fe- 
lirilà che tu cerchi ancora ti sfnirsje: in mezzo 
agli stessi tuoi «piaceri, il sentirti il cuch* ruolo 
rende disgustosa e insopportabile la tua vita, 
dì è pur sempre incerta ed inquieta; ciò ti af- 
ili£rae e conlurba Tanirna allorquando alcun 

fantasia, ti scopre un avvenire, la cai oscurità 
ti par cinta dai più tiisti e lugubri oggetti. 

Agglugni* che in seno anche a' tuoi piaceri, 
Tidea della fralezza di nosU'a vita, giunta a 
quella della certezza ddOk morte, e di una esi- 
stenza futura, ti agita e ti sconcerta; ad onta di 
tutti gli slWzi della tua fantasia per fartene 
un'immagine a tua podta^ e dwle i colori di 
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tuia filosofia meraognera, lidea & codette ar- 

venire ti desta un certo terrore; sei spaventalo 
deli' oscurità, e dell'incertezza, cui presentano i 
▼ani raziocinj degli uomiikL Brami finalnwsnle 
un racconto esatto di quanto mi è succeduto nei 
tre mesi della mia loutanaaza; vuoi conosoeiiie 
se la nuora carriera, da me corsa oiBw ti posaa 
migliori e più sicuri vantaggi, e se questa fe- 
licità, di cui' ti sembro eo8Ì.i:apito,'pofi6a.oonve« 
nire egudmonte anche a le. ' 

È diilicil cosa, o Teodoro^ lo sporti con 
ordine e metodo la atonk di q^sesti tre laesi^ 
nel corso de* quali fui occupato da innumera^ 
bili idee, che rapidamente succedevaiìsi l'una 
all'altra. 'J^i conterò qaama fatica^ quanti sibm 
abbia dovuto impiegare, onde svellere dal mio 
cuore quelle passioni che tanto lo lusingavaiio 
eoi lor &tale incenliro, e distruggere nella mia 
mente quelle fallaci e troppo seducenti opinioni, 
che vi si erano addentro così ben radicate; ti * 
dirò spanto sudai trarre dalle pro&nde te- 
nebre, in cui si era immerso, il tuo amico schia- 
vo de' più abbominevoii e nefandi viz], quali' uom 
il qual degradoasi' a segno che le persone savie 
si allontauavan tutte da lui; ch'era onnai di- 
venuto loggelto del disprew» della gente dab* 
bene, e perdulo neU^opinione; t everrò in qual 
guisa il tuo infelice compagno, il qual cercava 
nella slràvagamea de' atei medesimi eccessi un 
&nesto 'preservativo centra gli a£ranm .e.la no)a, 
conseguenze del piaceri disordinati, abbia po- 
tuto riouA&iar fiAalmeote alle abitudini che tan- 
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lo lo dommavano, e ritonimre) benché si tardU^ 

tallii e tant^anni consumati nella maggiore de- 
pravasioiìe. Eterno Iddio, qual rimembranza 
aflOumosa!' e ta pur eri, o Sign<M, quel Dio 
medesimo, che degnò conservarmi una vita da 
me non ad altro impiegata, fuorché a dispre»- 
aare le toe pranrìde ammoniiioitt, e ad oltraj* 
giare la tua infmita misericordia! 

• Si, Tco^ro^ il cangiamealo ch'io pfovo ia 
me stesso, e Feesersi rinnoYate le mie inclioap 
«ioni e tutte le mie idee, non han potuto se- 
guire se non col favore dell' Oonipotente, il quid 
mlle adoprar a tal &ie timlì mena della diyiua 
sua Prorvidenaa; io non ne vo debitore che 
agrimmmsi sforzi della sua misericordia, agria- 
temi soccorsi della sua graiaa, agli edificanti 
esempj numerosi di quella santa società, presso 
la cjuale ha diretto i miei passim aUe pro- 
jmirose esortazioDi finalmente del saggio mini- 
• atro, il qujal procurò la mia conversione. 

Come potai dirò tutto quello che mi ò sue* 
eessoi^ come spiegarti per via di quai meszi il 
traviato mio cuore sia giunto ^^cónoscere appoco 
appoco la verità? potrò io svHupparti in qual 
^isa la mia testa piena zeppa d'illusioni e di 
^rorif abbi^ potuto dar adito ai ra^rì del vero, 
e come un mostro ahboimnevole atmia potato 
sentire il pregio, ed ammirar le bellezze della 
virtù? Come in somma il temerario tuo ami* 
co, indievato di tatti i sofismi ddla moderna 
filosofia, sia giunto a riconoscerne le fatali 
illusioni, e a penetrarsi profondamente della 
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Questa intrapresa riesce assai malagevole, 
ma può tornar utile a te, e sarallo forse per 
alcuni di coloro, che van sì lonlani dal buon 
cammino. D'altronde, giacche la risurrezione 
di. un uom 'sepolto nelle più profonde tenebre 
della morte, dee conlribulre alla gloria di Dio, 
e giacché la rimembranza dell'iaelVabile suo 
benefizio dev'essere per me un motivo d'innal*' 
, zare il mio cuore, e rinnovare ad ogni momento 
le azioni di grazie all'autore della novella mia 
vita, ardisco siflaita intrapresa, neUa fidueìa 
ch'ei si degni guidar la mia penna a suo mag* 
gior onore e gloria, e ad esempio di tanti altri 
ai pari di me sciaguratL 

Non andar qui in traccia degli ornamenti 
della dizione, non badar che aUe cose; non 
aspetlarti gran cura e studio, nò una c«rla scel« 
ta nelle espressioni; non vi troverai che dei 
sentimenti veri^ e quali gli ha provati il mia 
cuore, secondo le circostanze. Mi limit^ò a in^ 
dicarli le impressioni, che ho ricevale, e non 
altro; tu ne seguirai da te stesso ^ effetti; 
ma questi essendo in grm numero, temo ^che 
il raccoglierli insieme riesca voluminoso, e che ' 
la stoiia di tre mesi componga un libro. Se ciò 
avviene, abbi pazienza; amo meglio riuscir dif* 
fuso, piuttosto che troppo oscuro, perchè col 
mio silenzio non potrei se non sopprìmere un 
benefizio del Cielo, o tacer una prue^a della 
divina bontà; ammirerai nella mia conversione 
// Trionfo della miseneordia di Dio sull'anima 
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la più pen-ersa. Ajiitami a rendergli graj^Ie^ 
eli io supplicheroUO| acciò eh ei U penetri della 
inedesiiiia lace. . 

Ti ricordi queirultìma notte, (juando al so- 
filo ci riunimmo insieme in tua casa, per go- 
der degl'infami piaceri in cui ponevamo Tunico 
nosli'o bene. Ti sowien che Manuello era par- 
tito la sera alla volta della sua casa di campa- 
gna, oy^egli area da dare le necessarie dispo- 
sizioni per Tali'oce inicruilà, cui dovevam cora- • 
mettervi il giorno dopo; giorno, la memoria 
del quale mi riempie di orrore, ed in cui fa- 
cendoci un giuoco del rallini fiducia, ayevam 
' progettato la perdita dell'innocenza. La stessa 
sera ricevesli in tua casa per la prima volte 
quel forasliero maguiiìco e si brilltinle, eh era 
Toggetto della mia antipatia. D'illustre nascita, 
colle maggiori raccomandazioni, spiegando mol- 
t» lasso, e facendo ima grande spesa, era a lui 
divenuto focile Taccesso nelle prime case della 
città. 

Io detestava Tarroganza del suo cai^attere, 
ne avea corrisposto se* non con fredda e riser- 
vata polizlci a tutte le maniere obbliganti da lui 
impiegate per legar meco amicizia. Il mio or- 
go^Uo sdegnavasi di queJl'aria di superiorità 
eli egli area; io era geloso, clie un nomo, il qiial 
non era noto fì-aaoi, venisse adoscm^arci; quel* 
suo fare altiero, e pago di se medesimo^ indi- 
sponevami contro di lui, e la mia insolente vi- 
vaciià non potea frenarsi, che a grande stento; 
ma vedendolo in aasa tua,- ed ammesso a* no* 
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siri più sécretì, e più intimi divertimenti, iu 
dissiiuulava controcuore il mio vivo disgusto. 

Ci 8Ìam posti a giuocare al faraone; egli, 
secondo il saó coslume, volea disporre e coman- 
dar di tutto, colla solita sua aiToganza; giuo» 
cava con nobiltà^ è vero, badandovi assai poco, 
ma c^]i aria di sdegnare li giuoco, e far po- 
dùssimo caso dei giuocatori. La sua condotta 
orgogliosa cominciava già a nmoTermi la bile, 
quando in un punto che interessava me, e in 
cui parevami incontrastabile il mio diritto, egli 
ardi ributtar brnscamdoite le mie pretensioni; 
allor mi lasciai trasportar dalla collera, e in 
<{uell' eccesso mi sfuggirono non so quali dure 
espressioni, che da nie vennero pronunziate nel 
modo il più acerbo. B^n mi accorsi che la mia 
vivacità aveami portato ti*opp'oltre, ma già non 
v'era piùt^po: la mia collera avea preceduto 
la mia riflessione. • 

Queliuom, dal quale io mi aspettava imìà 
raspoeta non meno calda, a cui stava già ap- 
parecchiato; quell'uom il cui esteriore annun- 
riara la ««erbia e l'intrepide.*a, senza ptofe- 
rìré xm^ sma parola, . abbassò gli occhi, e conti- 
nuò Usuo giuoco, come se nulla fosse. Credei 
allora d'essermi imbattuto in un di quei tanti 
millantatorì, che girano il mondo, e cne, arro- 
ganti per vomita e per ricchezza, scendono pre- 
sto presto al loro posto, appena ìncontran la 
menoma resistenza; applaudivami fra me Stesso 
di avergli saputo si bene imporre. 

Il giuoco fiiii dopo mezzanottei e meutie 
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8alÌTain nelle nostre carròne, il finraslieFe mi 

si avvicina, mi trae in disparte, e mi dice: Chi 
ardisce insultare un par mìo, sicuramente non 
èrìtwà ponto a. dargliene .soddisfazione^ ond'ia 
spero che in questo giorno slesso, al levar del 
sole, verrete alla porla deìTArrahal^ ov'io sarò 
ad aspettaryL Vidi allora le Gonseguenxedi iq» 
sfida, la qual riusciva tanto più disgustosa, 
quaatuchè, non potea dissimulare a me stessa 
che la mia troppa viyacità, ed il mio muore me 
lavevano procacciata. Ma in tal caso il punta 
di onore non ammette .risposi a; esso prescrive 
ìmperìosamwte d'accettare airistanle; gli prò* 
misi di por tanni sul luogo all'ora indicata, e 
nessun si accorse di quel ch'era avvenuto fra 
noi. Tornato a casa, mi posi in Ietto; aveva mi 
gran bisogno di riposo, ma Lenchè avessi pas-' 
satp la notte .precedete, senza ' coricarmi, le 
molte mìe riflessioni importune non mi lascia* 
ron dormire un solo momento. Non potei uè 
riposare le stanphe ipie membra,- né rimetti 
in calma l'agitato mio spirito. Affliggevami il 
pensiero che rindumani non avrei potuto più. 
andar presso ManaeUo^ e ch'io perdeva in tal 
guisa un'occasione preparata da molto tempo^ 
e il fruito di un progetto felicemente condotto i 
U cpale èra allora lo scopo delle più ardenti 
mie brame. Non mi dissimulava io.giii i peri- 
eoli di un duello in un tempo che il governo 
metteva la più grande severità ad impedirli» 
Scorgea chiaramente che cjuel forasliere era 
in buona vista, ed avea nmlii amici Dòlevanù 
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assai Videa d'essere- slato io l'aggressim senza 
motivo, di ayer con tanta impudenza dato ascoi* 
to alla mia'untipatia ed al mio mal umói^; nè 
potea dubitare ohe tutti quelli che si eran tro- 
vati al giuoco, non fossero per deporre a ca- 
rico ddla mia violenza, e a favwe della sua 
moderazione. Queste riflessioni mi cagionarono 
molta inquietudine e pena. Io temeva assai poco 
Fesito dello acontro; m'era fatto si destro nella 
scherma, per la grajide abitudine che ne avea, 
che fidava assai nella mia bravura; non potea 
però-dissimulanni a quaU pencoli mi e^onessi, 
poiché riuscivami impossibile non aver tutto a 
cìschiare^ Fra mille riflessioni, che mi assedia^ 
Tao la. mente, ferotai mèco rtesso che tenterei 
di usar deUa mia destrezza per disarmare l'av^ 
versano, senza ferirlo, e terminar l'assalto io 
mainerà che, non riusoendo a lui funesto, non 
avesse da turbar la mia quiete, e mi ricolmasse 
di gloria. 

i Stanco dal pensare, non potei godere, uà 
momento di quiete; la notte era quasi tutta tras* 
corsa, quando alle tre del mattino sentii cani* 
minar gente, e molto strepi in imtieamera^ 
sorpreso di un movimento si straordinario, chia- 
mo la mia servitù, e vedo entrare un servo 
di Mmuello^ ch^era il solito mezzano delle no* 
stre iniquità; era pallida e disfatta la sua ciera; 
ei mi ai awicìna, e eoa voce tremante, kn- 

{)ressa dal terror ch'egli avea, mi dice che al? 
or albra il suo padrone era morto improvvi^ 
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Geme ti spiegh^ò io Teffetto che in me . 
produsse sifTalla nuova, quanto inaspettata, al- 
treltanio terrìbile? nou potea credere oiò che 
vedeva, o seativa. £ che? gli dissi tutte eom- 

mosso. Mannello Signor sì, ei mi rispose, 

io rho veduto morir poco fa, e così rapida» 
mente che non potèi articolare unaaola parola; 
mi trovava in carrozza vicino a lui, nè si era 
lamentato di sentirsi alcun male; credeva ch'e- 
gli donmsse, quando fece un certo movimento 
straoixUnario, e questo movimento è stato l'ul- 
timo suo sospiro. Tutti i nostri sforzi furono 
iniitìB, èi non die' più il menomo segno di vita; 
gli altri domestici han trasportato il cadavere 
alla di lui casa di cmipi^a, donde non erava- 
mo lontani, ed io son venuto in fretta a por» 
tarvi una sì trista nuova. 

La mia sorpresa fii estrema, e la confìisbne 
delle mie idee divenne si grande, che appena io 
poteva comprendere ciò che udiva* Mi slancio 
iìxor del mio letto, senza saper che cosa mi 
faccia; tento invan di parlare, noi posso; voglio 
informarmi, mi riesce impossibile pronunziare 
ima sola parola; mille diversi pensieri mi si aC^ 
follano in menle, e si distruggono insieme Tua 
Taltro; non posso fermarmi ad alcuno, mi ve- 
sto in fretta, e percorro la camera come un 
insensato; posso articolare appena queste pa- 
role: Manuelloj Manuello^ sei morto? il mia 
migliore amico!.... ManucUol e portando ijua 
e là gli sguardi impressi di teiTore, io ren- 
deva ancora più lugubre il cupo accento del^ 
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mie esclamazioni. Manuello^ Manuelh è mor- 
tol andava io sempre gridando. Ayeyam pas- 
iMttd la giornata ìasìeme noi due negli onrort 

della maggiore dissolutezza, e ayevam progetta- 
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nza daya un carattere 

così strano e di frenesìa all'orrore della mia 
aituazione, che facea tremare gli stessi miei ser* 
vi; invano esdi tentaTan0 porgermi ^piakhe eoa* 
forto; il mio sguardo non si portava elio sopra 
estinti e sepolcri; appena io potea reagùrare: 
ogni più leggiero moto di im uFannofC^ nespiro 
mi pareva che fosse rultimo. 

Xa vista della mia camera erami divenuta 
iosopportabilid; non mi offiriva dbe oggetti di 
terrore; sembrava che un vapor sepolcrale si 
spandesse sulla ricca sua suppellettile, e rico- 
fnrisse quanto mi circondava. L^ìmpensato ao* 
cidente di Manuello^ trasportato tutto ad im 
tratto dai seno dei piaceri nell'abisso dell'£ier* 
nìtà, mi si presentava in nn aspetto sì spaven- 
toso e terribile, che sforzandomi di sottrarmi 
a tanto orrore che m'inseguiva, * io oiacsek mi9 
e là come un forsennato, mandando alte grida, 
o. piuttosto degli urli simili a (juelli di una belva, 
che ins^uita e sferrata dai cacciaicni [ohe la 
circondano da ogni parte, non vedcj^ non ti'ova 
alcun varco per iscampare« 

Scorgendomi in questa Sp^d di delirio, i 
miei servi tentarono colle lagrime e colle pre- 
ghiere di moderarne ^quanto i trasporti; naa 
io era aordo ad ogni eonsiglio« Il primo mio 
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passo fu di volar al soccorso di Mannello^ e 
veder se vi fosse ancora qualche speranza; i 
•erykoii m*iimtaTano a &rlo; ma Teasenid 
rammenlato la sfida, e rayricinarsi l'ora pre- 
fissa^ non mi permisero la scelta di c^ò clilo 
ayera da fare. 

Ridotto finalmente a decidermi per un 
partito, feci uno sforzo su me medesimo, ed 
•essendosi mi po^ calmata la mia ablazione, or- 
dinai a persona di mia couridenza di prendere 
una carrozza, e andar col servo di McaiucUo 
in traccia di un medico, che gli nominai, per 
condurlo subito presso quell'infelice, e tentar 
se fosse possibile di recargli qualche soccorso. 
Dubitava il servo se questa misura potesse riu- 
scire di qualche vantaggio; ei diceva ch'era 
tromK) tardi, e che il suo padrone era già morto. 
Allora i.miei servitori incominciarono di bel 
nuovo Fesortazioni, ma la lor presenza mi ara 
grave; ordioai che si ritirassero con quel tuono 
• d'autorità, che vuol farsi risprttare e obbedire^ 
ed essi mi lasciarono solo. 

Sentii per la prima volta allora nelfammo 
. quanto nei casi rilevanti i soccorsi umani sieno 
agli uomini insufficienti; furon quelli i primi 
terrori, ch'entrarono neU'induirato mio cuore. 
Iddio sensa dubbio lo disponeva già a ricevere 
le impressioni del divino suo lume, nella stessa 
guisa ch'egrinspìrò a te il desid^io di saper 
la mia storia, e a me diede il coraggio e la 
' iorxa di raccontarti la conversione miracolosa 

operata nell'anima mia, biffine di apparecchiarvi 
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la tua. E forse la storia dei giorni delle mie 
tenebre, unita a quella delle ore serene e tran- 
quille^ ch'io got^p in braccio ai conforti del mio 
penlimento, e d'espiar le passate mie colpe, 
cadrà un giorno in mano di chi sedotto e in- 
gannato, com'io lo fili, potrà determinarsi del 
pari a cercare a de* mali ^inùU q.' miei lo stesso 
rimedio. 

Rimasto solo, mi chiusi nella mia camera; 

la solitudlu bentosto non fece che accrescere 
le nùe paure e le mie impiietudiui. Koa so 
render conto a me slesso, quali e quante di^ 
verse idee si affollassero alla mia mente; si con- 
fondevano tutte ixìsieme, e non aveano alcuna 
r^Uudone fraioro; eran tutte idee lugubri e do^ 
lorose; quella che fece in me la più vira im- 
pressione, perchè m'era nuoya, si fu la rijuemr 
Ixrwza di un vecchio mio parente, poco da me 
conosciuto, essendo la sua condotta quella eli 
un uom dabbene e cristiano. Io non avea rice*^ 
Tuto mai la sua visita jsenza dileggiar la dì lui 

{)ietà, la qual'io consideraya come Teffetlo del- 
a sua sciocchezsa, nè senza ridermi delle sua 
virtù, da me risguardate come figlie sditanto 
della sua semplicità. 

Eanuuenterai che (piesto vecchio^ si rispet- 
tabile per la religiosa sua condotta, e pel suo 
candore, era sempre Toggetto de' nostri {liz- 
zanti motteggi. Più volte avea tentato sedurlo 
.con sofismi attinti ai nostri priucipj filosoficii 
ma non avendo potuto guadagnar nulla in uno 
spirito, cosi dinlto, lo «yeya abbandonalo a sé 
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slesso comWm di corta TOduta^ incapace d^in- 

nalzai si sopra la sfera volgare; in <j[uel momento 
di terrore, non so perch egli mi si offiisse sotto 
mi aspetta affatto dliYerso. Avrei dato allora tutte 
le mie ricci lezze per quella pace d'animo e 
spella serenità ch'ei godeva. 

Ak! Marianòl esclamai fra le agitazioni del 
mio cuore, ah! Marianòl tu eli eri sì di sovente 
loggetto degli amari miei scherni, sei mille vol- 
te più feKce di me; tu vivi tranquillo, godi una 
pace perielta, la tua innocenza è il tuo scudo 
contila qualmique timore; ed io vile schiavo del* 
le mie malnate passioni, io ne son fatto il ber- 
saglio, e ne divengo la vittima. Queste riflessioni 
mi trassaro dagli occhi im torrente di lagrime. 
Un istanlaiieo tremilo scorrevami per tutte le 
membra; il mio dolore esalavasi in grandi sia- 
ghio2zi, che mi avrebbero fatto arrossir di ver- 
goirna se avessero avuto per testimonj i compa- 
gni delle mie scelleraggini; singhiozzi ch'io ten- 
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di tutte le mie debolezze. 

Un'improvvisa sorpresa, cui nulla avrebbe 
potuto mai prepararmi^ tatto ad un tratto mi 
agghiacciò di spavento. Sentii lo scroscio di un 
grandissimo fulmine, il più spaventevole ch'io 
m'abbia mai sentito m vita mia; degli altri vi 
successero rapidamente; parca che le saette in- 
fiammassero l'orizzonte; era questo quel graa 
temporale che cagionò tanti disastri, del qaal 
tu dei ricordarti ancora; un fenomeno cosi na- 
turale non mi aveva mai atterrito; &i la circot! 
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stanza che lo rese per me tanto spaventoso, che 
non 81 può idear&* I miei sensi già scossi e in- 
deboliti non poteano più roggiire alle tremende 
minacce del Cielo irritato contro di me. . 

Sì, eairo Teodora^ parvemi di aver provo- 
cato io solo «quello sconvolgimento della na* 
tura. Credei che il suo Reggitore rivolgesse in 
ine gli strali dell'irà sua, e ch'ei non facesse 
crollare il cielo e la terra se non per inflig- 
germi il ben meritato castigo. I lampi che fen- 
dendo le nuvole empievano ad ora ad ora di 
luce il mio appartamento, mi colpivano, mi 
opprimevano colla trista idea della morte; pare- 
vàmi che ogni fulmine fosse lancialo sulla mia 
testa. Mi prostrai a terra, quasi per domandarle 
che m.mghiottisse nelle sue viscere^ io non mi 
rìconoflceva più, vergognavami di me medesi'- 
mo, e non avea la forza di resistere ad impres- 
sioni cosi funeste* 

Il cattivo tmpo era già cessato quando com- 
parve il giorno; si appressava già l'ora del fa- 
tale appuntamento. Per timore che il mio av* 
versano mi aspettasse, e non avesse ad aficusarmi 
di troppa tardanza neirintenzione di far nascere 
un qualche ostacolo al nostro combattimento, 
prendo la mìa spada, rawolgeaidomi in un man^ 
tello, mi fo aprire la porta di strada, e avendo 
ordinato che non si facesse motto ad alcuno 
della mia usòita, m moammino, attraversando 
le vie ancor deserte della città, e giungo sul 
luogo all'ora data. 

Il f<n:astier mi aspettata; andammo subilo 
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fijoi di Strada, e hcnloslo ci IroTammò al sllo^ 
ch'esser doyearai*aiaa dèlia nostra pugna. Tutti 
i Tanta ggl erano per hii; io avea passato due* 

colli senza mal cliiiider occhio; ruhìma mi avea 
tratto fuor di mr> stesso^ rimancami per altro 

ancor abbastanza di*ragione, e di sangi^ freddo, 
por non voler torgli la vita. Io tenlava di vin-^ 
cerio senza ucciderlo, e se fosse stato possibile, 
anche senza ferirlo, per terminare in fretta la 
sfida, e volare al Soccorso di Mannello, 

Misero! il ano destino non dipendè dal mio 
braccio; m'era appena posto in guardia^ e sta* 
va aj)pena apparecchiato a.direndermi, di*ee:lì 
avventos^i contro di me con tanta furia ^ e con 
tanto impeto, che da se stesso si ficcò la mia 
»j)ada nel seno in guisa, che non mi è stato 
possibile d'impedimelo. Io ben lungi dairincal- 
«arlo, ritiro H mio ferro, e retrocedo di qualche 
passo a fine di entrare in dialogo con lui; egli 
non m'ode, e mal grado il sangue, che esce fuor 
a sgorghi dalla ferita, mi' si alanria contro eoa 
«uova furia. Pien d'orrore a tal vista, continuo 
a schermire; non cessa dmcalzaimì, sinché, 
perduto già moho sangue, egli cade e mnorew 
Oimè! non era più tempo; gli parlo, non mi 
risponde; lo tocco, la mia mano non trova più 
che un cadavere. 

Quanto allora la leggereexa della mia con- 
dotta fecèmi pentire di non aver preveduto ciò 
ch'era successo! Mi rimproverai la mia prestm* 
zione, non che la troppa fiducia ch'io avea posto 
nella mia maestrìa} ma ^lal vantaggio potea 
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risnltarmi dalle mìé rìflessiom già troppo tarder 
Spuntaya il giorno; s'io era scoperto, yeniTa 
aconosciuto infaUibìlmente per l'autore di queU 
roodcidio ed esposto al maggior pericolo; nulla 
ostante non sapea rìsolyermi a lasciar la mia 
riltiiiia senza soccorso. 

Afentre stava cosi indeciso, vedo arrivare' 
un contadino a cavallo; mi determinai sul fatto } 
m'accosto, e presentandogli la mia borsa, AntuU 
co, gli dissi, guardate quello ch'è là steso per 
terra svenuto, prendete «questore, e volate a 
soccorrerlo; portatelo in qnali^ casa ove ss 
possa guarirlo; se gli salvate la vita, verrò' a 
ricompensare generosamente questo servigio* 
Il paesano sembra sorpreso;. ^ pongo in mano 
la borsa, e senz'aspettare la sua risposta, mi 
allontano dal luogo innesto. Quando fui ad una 
certa distania, mi voltai indietro; vidi che il 
contadino stava a lato del ferito, e ch'egli ed 
un altro villano, che lo ajutava, tentavano tutti 
due di metterlo sopra un cavallo. 

Non più ritenuto allora da alcun riguardo, 
e sentendo tutta la necessità di non esaere sco** 
t>erto da alcnno, mi aUontanai quanto mi fo 
possibile Non potendo rientrare nella cittài^ 
parvemi di non aver mighor partito da scegliere 
che di andar lontano fino a tanto che potasi 
arer informazione di tutto. Abbandonai la stra- 
da maestra, e a traverso i campi, cercai deviare 
dai luoghi Aitati 

Camminai cosi per un pezzo, eenz'alcun 
diserò riabilito, e senz'altra determinazione^ 
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sinclìè non potendo più reggere, e se 

bisogno di riposo, moderai alcjuanlo l'ardor de' 
miei passi, onde risarcire le forze. Parvemi* 
che ilioogo otìo era fosse desarto, eccetto per 
alU'o un isolato edilizio posto in qualche di- 
stanza, il ^al iìssò la mia attenzione; mi av- 
Ticinai lentamente a qaelio, e rifinito dalla stan* 
chezza giunsi ad un portone, clie riconobbi es- 
sere di un convento situato nel mezzo di <{uel 
des^o. La cosa un po* mi dispiacque; sai 
l'estrema antipatìa che avevamo noi contra i 
. preti ed i monaci; ma non v'era alti'o asilo, 
e Findebolimento delle mie forze in^dÌTSam 
di poter alU'ove cercarne un altro. 

Vi entro dunque smz'aloun ostacolo ; tra- 
verso im portico, e la prima cosa che mi si oflre 
alla vista è una corte spaziosa, cinta da lunghi 
solitarj corridcn. Mal grado Tawersione che 
m'inspirayaqo i monasteri, Festreraa agitazione 
in cui era l'anima mia, fecemi ti*ovare un qualche 
conforto nella calma e nel jul^iziò profondo, 
die regnavano in quel vasto recinto. Jeri, di- 
ceva a lue stesso, jeri io viveva nell'opulenza, 
possedevi^ uno stato facoltoso e brillante; jeri 
io ridondava di piaceri e ricchezze, ed oggi, a 
dispetto della mia superbia, ridotto come un 
vagabondo, To ià traccia d'un asilo, e nd tro- 
vo che in un convento; iò che avrei voluto 
veder distruggere tutti i conventi, insieme coi 
religiosi, che gli abitano! 

Essendo assai aflaticato mi posi a sedere 
ic^a un de' banchi intorno a que' corridoL 
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faom^rsD in mOle riflessioni dolorose, da cui 
nulla poteva distogliermi, avrei dato di buon . 
grado la fastosa dimora de' miei palagi per na 
oscuro angolo di ritiro in quel muto e tran- 
quillo soggiorno; avrei ben io preferite alle sic- 
ette volte che ricoprono tante inquietudini e 
tante cure, un^unm celletta ove avessi potuto 
trovar la pace e il riposo. Mal grado queste idee 
cosi naturali^ il mìo anuno nodriva tant'odio 
contro quanto apparteneva allo stato ed agli 
ordini religiosi, die mi dispiacea Taccideote, il 
qnal por mi aveva prooorato.un asilo in quel 
luogo. Avrei preferito la capanna di un conta- 
dino, o qualunque altro luogo di rifugio ancora 
più abbietto; ostinato nella trista mia preven- 
zione, la mìa mente era aberrata a segno che, 
dopo qualche istante di riposo, fui tentato gire 
in traccia di un altro asilo; dimenticava quasi 
la total deficienza delle mie forze e la mia salute 
alterata. 

La letinra dei libri filosofici mi avea per^ 

vertito lo spirito. Non solo nodriva il più alto 
disprezzo per tutto ciò che apparteneva al- 
la Chiesa, ma esam^o l'odio U più aocanita* 
Persuaso, com'era, che il Cristianesimo, e cosi 
anche le altre religioni non dovessero la loro 
esistenza che agli uomnn, io rigi:^dava la Chiesa 
come runico centro ove si riunivano i suoi 
principali ministri per abusare della generale 
credulità e volgala m loro proprio vanli^gio. 

Le loro asseraJblee non erano a* vai^i oacta 

* * 

se non ae un covile d'impostori; le lor cerunome 
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mi pareyan ridicole; i riti ed il culto da lore 

stabilito eran l'oggetto de' miei dilegL Più un 
eoclesiastico saliva di grado, e pijìi io lo giudi* 
taTft apregerole, impercioechò non vedeva in 
lai, e in coloro clic abbracciaTaiio lx> stesso- 
stato, senoQchè dei miniatri ddl'errore^ o 
(K agenti di sednaione. 

Non sapea immaginarmi che persone, a 
cui non si potea negare talento, fosser capaci 
di prestar tède a favole cosi assurde; io su|^ 
poneva ch'eglino non tentassero sedurre il po- 
polo ad altro fine che pel proprio loro inte- 
resse. TiAto ciò che da essi chiamavasi giuris- 
dizione o diritto, a me non pareva altro che 
un'usurpazione fondata soltanto sull'abuso che 
{aceano delk credula semplicità degl'ignoranti 
fedeli II più fei*TÌdo de' miei voti era la totale 
lor distruaone. Ciascun prete era a' miei occhi 
un barbaro, bgm monaco un mostro; non iscor- 
geva nella divozion do' fedeli che una semplicità 
puerile, e un'ignoranza profonda della lor fede; 
credea giudicala favorevolmente, supponendo 
in essi cognizioni troppo limitate, perchè po- 
tessero scuoiare il giogo imposto Uao sin da 
fimciuUu 

Le comunità religiose non erano a' miei 
sguardi, che perniciose assemblee di oziosi, che 
istituriwipekioólose in politica e fatali eliostato, 
che un mezzo il qual ofl'riva ad un gran numero 
di scioperati un pretesto ridicolo di vivere a 
q>ese del pubblico sensa-fiur nulla. I voti dbe i 
religiosi pronwrianOi m sembravano impru* 
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denti e barbari; non vedeva nei loro usi^. neDe 
loro abitudini, t^he il risuliainento deU'umoraiua; 
• della barbarie. 

Area letto con una colpevole compiacenza, 
quanto può mai rìporlare Tistoria dei disordini: 
degli ecclesiastici, e degti eooessi wk qnaU 
l'umana fragilità gli area fatti cadere; eccessi 
cui la malignità sparse d^ .suo yeiena, e che 
dal corrotto mio cuore Yenitano esagerati a&« 
cor maggiormente. Dietro ad un raziocinio 
falso, io li condannaya tolti per le colpe di al^ 
cuni pochi, sensWere alcon. riguardo, compio 
dovea, al martirio e alle eminenti virtù di** tanti 
e tanti Servi di Dio degpi della maggiore Te-* 
neraeiona Qaal conto pelea mai fare dì quelle 
tìtIù, che l'accecato mio cuore erasi così osti- 
nato a non voler riconoscere; virtù da me 
considerate come il cx>lmo d^a bassessa e 
della stravaganza, e che mi send)ravano me- 
ritare, non già ooove e lode, ma di^rezw ed 
indegnasione! 

Finalmente non ammetteva in ca5a mia 
ohe pochi preti o nessuno, perchè noi| poiea 
Tedi^ sema aerarmi; se talor ne ineontrava, 
dava ad essi segni non ecjuivoci del più oltrag- 
giante disprezzo; ove il permettevano le ci|:eo« 
stanze, tiorieoIma?a' di decisiom e motteggi; 
era mio sommo gusto spargere sopra di essi 
la più amara ironìa, e far veder ciuar^mente 
co- miei discoesi e coUa mia condotta* qpwte 
facessi poco caso ddl lor minist^p e d«i sa^W^ 
doU 
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Da siffatte disposizioni giudica tu quanto 
avrei desiderato di trovare un altro asilo alle 
mie idee più conforme; nondimeno mentre io 
riposava dalla stanchezza, mi si offrivanb alla 
mente delle riflessioni contraile. Andava facen- 
do un confronto tra me e gli abitanti di quel 
ritiro di pace; esaminando meco stesso i van* 
taggi che la mia nascita e le mie ricchezze mi 
davano, mi conaiderava superiore a loro d'as- 
sai; pur mi dicea sospirando: E^si sono di me 
più tranquilli e. assai più. felici, perchè non 
movano le mìe angosce, nè i 'miei tormenti. 
Per véro dire, ne sanno assai meno, poiché 
consacrano la loro esistenza a false e vane 
opinioni; ma in questo errore medesimo endla 
stessa ignoranza, che tanto li acceca, consìste 

Eure il principio della loro felicità. Essi menan 
I vita in seno «d una quiete p^fetta, lontani 
dalle passioni, e fuor d'ogni agitazione; quando 
arriva il termine dei loro giorni ne hanno fatto 
assai miglior uso di me, che tanto più dotta ed 
illuminato di loro, provo non ostante mille in- 
quietudini e mille afifannì, che .mi divorano, e mi 
tarovo esposto & maggiori perìcdlL Ah infelice 
Manuellol hai terminato poco fa una vita corta, 
da te consacrata a gire in traccia de' piaceri 
ài pari di me; ma non kai trovato che tor-; 
menti, non hai colto se non afflizioni. Che ti 
valse la tua filosofia, che ti giovarono le mol- 
tiplirì ttie cognizioni? limile ad un vascello, . 
il qual, mercè le ancore che lo ritengono, sfi- 
da la procella ed il furore dell'onde, tu non 
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temevi le tempeste questa yita, e tutto ad 
un tratto sparisci. Un'onda inaspettata ti pre< 
cipitò negli abissi i più profondi... Infelice fo« 
rastiere, che mio mal grado cadesti vittima de* 
miei colpi! ho tronco il filo delia tua vita nel 
suo bel fiore; ho nno mal grado bagnato del tuo 
sangue una terra, la qual sembra rigettarmi 
dal contaminato suo seno. Due rigogliosi arbo* 
•cdUi,che parea non doTeseero crolkur mai, sono 
stati in un solo istante svelti dalla radice, ina- 
riditi, distrutti improvvisamente! Vittime sfor* 
ternate! fira la vita vostra e il falde suo tfermine 
si è frapposto appena un sospiro. Misero JMa- 
fiuellol appunto mentre correvi ad «^prestare 
degFinfami piaceri, ch'io dovea teeo diTidare) 
un solo momento ci ha separati per sempre.... 
H tu, cui Tinvidia tua e la tua arroganza trassere 
nel sepolcro anzi tempo, ta dal mio carattere 
altiero e feroce fosti immolato all'inflessibile 
orgoglio mio. Si, il mio supplizio, ponendo na 
termine a' miei delitli,TÌ vendichi tutti e dne; 
e se non mi coglie il supplizio, Io avrò negli 
eterni miei rimorsi, Io avrò negli aspri tormenti, 
che questi rimòrsi ini fanno sofiGrm. . 

Mentre queste dure riflessioni mi portavano 
al colmo deli'alfanno e dell'ansietà, si sente il 
suono dì una campana; al profendo siknzio, 
che regnava d'intorno a me, tosto succede un 
confuso strepito continuo, onde rimbombano i 
hui^ dormitorj; le porte delle celle, che stanno 
d'intorno al chiostro, apronsi tutte in una volta, 
e i pacifici loxo abitanti n escono frettolosi» ^ 
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lottti come ho sapato poi, Tmmo iu ^ie8a« Il 

mio cuore è commosso, e sente ima stretta: 
Uomini traviati) dicea fra me stesso, uomioi 
ia seno aU*ignoranxa e alle vostre illusioni tran- 
quilli, la pace del vostro cuore pme vi basta; 
quanta invidia vi porta il mio, ck'è in preda 

più barbare angosce! Voi eravate roggetto 
del mio disprezzo, ed oggi andrei superbo della 
vostra sorte. La semplice e commovente vista 
del loro andare cosi tutti in sè raccolti 'e in 
silenzio, m'iiupegnò assai più vivamente delle 
magnifiche pompe e de' maestosi corteggi del 
0061 detto gran mondo. 

Un di loro, scorgendo uno sconosciuto, o 
che sul mio volto egli osservasse qualche segno 
ddSa mia agitazione, si accosta, e in maniera 
dolce ed obbligante mi domanda s*ei pote^s^ 
«ssermi di qudiche vantaggio. La fatica di un 
lungo viaggio, gli dissi-, mi ha fatto seder qui, 
non bramerei altro cbe un po* di riposo. ìlgìi 
sm lascia^ raggiunge i suoi compagni^ e da li 
a poco ^ odo intuonare, con voce umile o 
riverente, dei sabui e dei cantici, in una guisa 
piena di unxione che nu va aU'anugia. L^union 
di tante voci, la maestosa loro armonia inspìra- 
vaini, mio malgrado, un sentimento iavoloata- 
rio àk venerazione. Ma, ostinato nelle nue vec- 
chie idee, non potei fare a men di sclamare: 
.Uomini semplici e greiluli, indarno le vostre 
^voci oc^isoon Tarla; celebrate ciò che non com- 
prendete. Ah! 8^e<;li esistesse quel Dio, di cui 
cantate le lodi, esigerebbe da voi sacxifizj pià 
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utili; qual vanlaggio gli ridonda dalle vostre 
lodi e da' rostri cantici? ore non faceste allro 
die questa al mondo, ben, anzi che odio, meri* 
tereste pietà; ma mentre lalun di voi si abbaa* 
dona a questa occupazione si mutile, <|aeUa 
degli albi è di portar lo scompiglio nelle fa- 
miglie e nello stato , di sedurre il popolo 0 di 
dominarlo. 

Restarono! monaci un buon pezffo in chiesa ; 
la mia stanchezza mi opprimea sempre più. di 
modo, che quando uscirono &ori) mi troTai 
totidmente -spossato, ed era rimasto immobile 
allo stesso luogo. Quello che la prima volta 
mi area parlato, con voce e^ressiva, e in buo» 
uà maniera mi disse: Signore, ^ete agitato da 
qualche pensiero assai gl'ave, o da qualche af- 
fanno assai doloroso. Se tale è la natura delle 
Tostre pene, ch'esse possano brovare un qual- 
che sollievo nella compassione, nella carità, e 
nello zelo da cui siamo animati, disponete pure 
a grado Tostro dei consigli, dei seryìgj e di 
ogni possibile sforzo di tutti quelli che abitano 
questo monastero» Iddio, la cut prOYvidema 
tatto governa, vi ha forse condotto in questo 
luogo, onde impartirci il bene di recarvi , un 
q[ualche soccorso. Lasciatemi, gli dissi aspra- 
mente, io non conosco il Dio, del quale mi 
pai'late^ la sua esistenza è una &vola; s'egli 
esistesse darvero, io già non yivi^ei; s*egU esiste 
per voi, per me non può esistere. 

Un discorso cosi insensato colpi il buon 
ecclesiastico ddla maggiore sorpifesa*, egU credè 
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senxa dubbio the avessi perduto la inia ragio- 
ne^ e con tutte attenzioni della più alliva 
e più delicata carità, mi fece osservare che il 
sito ov'io mi trovava Bon era il più acconcio; 
ed aggiunse che avendo egli Tincarico dei io- 
rastìeri che venivano, ndla casa, potea disporre 
di quelle camere, che ad essi stavano apparec- 
chiate; che s'io voleva seguirlo me oe avrebbe 
dato una, ov'io mi sarei trovato in jnena libertà, 
e che, riprese che avessi le mie forze, sarei 
stato padrone di far ciò che più mi £dsse pia* 
ciuto. La mia aitnazione era penosa; i miei 
nervi irritati, e Taspra tortiu'a, che area sof- 
ferto r anima mia, m'aveano acceso nel sangue 
una febbre ard^iite che mi struggeva. Se ne 
accorse il padre, e avendomi toccalo il polso, 
mi disse: Venite con me; voi qua state male; 
Tenite, che riceverete fra noi tutti i socoorn 
. della medicina e della cariUì. Edi, parlando in 
questa guisa, m^avea preso pel braccio, e m^ 
traeva doleemente al più vicino appartamento* 
Io non ayea già più nè moto, nè forze; mi 
lasciai coudurre, ed egli fec^mi collocare sopra 
di un letto, semplice si ma netto; non potendo 
più reggermi, mi lasciai andare a terra; a)lora 
avendo perduto Fuso de' sensi, non saprei dire 
che fu di me. Il padre mi raccontò poi, che 
dopo brevi istanti lui assalito da un terribil de- 
lirio, pari alla fi:eneaia; ch'io non parlava d'altro 
che ai estinti e sepolcri; che non parlava di 
me medesimo se non con orrore; che ora io cbia- 
mam per nome Mmueìlo^ or mi accendeva di 
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sdegno e di furore contro dì un forasti^, ch'io 

risffuardava come la causa delle mie sciasriire: 
cli'io proferiva il nome di Teodoro^ chiedendogli 
di me pietà, e die fcalyolta rìrolgOTa anche la 

parola a Mariano. 

I miei discom erano affatto sconnessi; i 
tronchi accenti, che confiisamente si succede* 
vano, non otTrivano alcun senso completo; al 
line, dopo essere stato un gran pezzo in preda 
ad agitaeioni cosi violente^ un profcmdo sonno, 
anzi uu letargo profondo, in cui rimasi del lutto 
immobile, senza dare il menomo segno di vita, 
sHmpadroni de' mita-senfii; restai, per quanto 
mi venne asserito, ventiquattr'ore in tale stato 
d'insensibilità, e con tutti i sintomi della morte; 
la robustezza della mia complessione fa «piella 
che mi salvò; questa ajutò la natura; una crisi 
di abbondante sudore mi rese in un momento 
la salute e Tuso della ragione. 

La sola cosa, di cui posso ricordarmi dopo 
un assopimento sì lungo, è un istante fira la 
notte, che ritornato m me stesso, scorsi quel 
degno ecclesiastico, il quale mi avea condotto 
in qndla camera, posto in ginoochiom fioco 
lume di una lucerna, dinaam ad un crocifisso; 
ei mandava dal petto dolorosi e profondi so- 
spuri; pregava Iddio con fervore, e avea.la &ceia 
tetta bagnata di lagrime. Mal grado un tale 
Stato di debolezza, una vista per me sì nuova 
e sk tenera commosse fl nm auimo. Io non 
avea mai conosciutola virtù, ne ignorava. e vo-» 
leva ignorarne la esistenza; lo spettacolo, eh esr 
Tom. 1. 4 
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sa in quel momento mi offriya, mi toccò vira- 

mente il cuore per la prima volta; la vedeva 
brillare in un eccle^astico, che mi trattava, sen- 
za conóscermi, con una carità così viva, e mi 
dava pruove sì tenere di prendere tanta parte 
alla mia crudel situazione. 

Una tal vista mi fece fra le mie angosce 
sentir la più dolce impressione, e sparse sul 
mio cuore un balsamo salutare; trovai qualche 
soddisfazione d'essermi ingannato, e d^aver in* 
contrato finalmente (piella virtù, cli'io non vo- 
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va luce, e ne lasciassero in mio potere tutti i 
tesori. L'emozione ch'io provai, lecemi man- 
dare un grido, e quei sant uomo, interrompen- 
do la sua preghiera, accorse al mio letto*, la gioja 
era dipinta sul di lui volto. Invano tentai di 
tK>municargli i conftisi pensieri, che mi agitai 
vano; non potea pronunziar, ne formare un 
discorso iilato; egli mi lece osservare, che dopo 
un attacco come quello, di'io avea sofferto, 
ogni sforzo sarebbe stato pericoloso per me; mi 
pregò di serbare il silenzio, e guardar se mi 
riuscisse di riposare. 

La sua anima avea preso senza dubbio un 
ascendente sopra la mia, al quale io non osava 
resistere. Si stabili fra noi (mo da quel punto 
una conversazione per cenni, nella quale egli 
m^indieava) esigendo die non- avessi mai da 
rispondere, tutto queDo diHb far dovea a fine 
di rimettermi intieramente. Non è possibile ch'io 
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li esprima, o Teodoro^ con (pai vigilanza, con 
quale afietto, con qual tenerezza quell'uomo in* 
comparabile mi senriya, non che grinièrmìm 
e i semtorl da lui dipendenti; io ammirava uno 
celo ch'era sempre il medesimo, e tante atten- 
noni dettate da un caldo impegno, il qual non 
mi parea che uno straniero potesse inspirare. 

Tre giorni di assidua cura, di rimedj e di 
una dieta, in • cui non prendeva che aUmenti 
sani, ma semplici, bastarono a pormi in istato 
di prendere una decisione. In tutto questo frat- 
tempo egli non mi disse una sola parola, che 
non avesse la mia salute per oggetto ; e allorché, 
mosso dalla mia gratitudine, e non potendo sop^ 
portare più oltre le inquietudini della mia si- 
luazlouc, voleva esprimergli i miei sentimenti, 
egli vi si opponeva, dicendomi, ch'io non era 
ancora forte abbastanza^ e che non dovera se 
non attendere a ricuperar le mie forze. 

Fra i moli che joai agitavano il cuore e la 
mente, quello il cui peso erami divenuto iosop* 
portabile, era il sentimento della vergogna. Mi 
parea di non esser degno di tante attenzioni; 
di non meritar le cure di una persona, il cui 
carattere e ministero erano stali per me tanto 
tempo oggetto di disprezzo; se a me si fosse 
preaentato un caso simile, avrei abbandonato 
senza riguardo, o tutto al più disdegnosamenle 
avreiXalto servire l'inlelice prete, al quale i miei 
eoecoTBi avesa^o potuto divenir necessarj. Dal- 
l'altro canto la differenza delle nostre opinioni 
^ della risp^ltiva nostra condotta, la persua- 
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sione nella qual'era, die s'egli rileTara che po^ 

co priiija io avessi ucciso il mio simile, ia 
vece di trattarmi con una carità così teoera^ 
non mi avrebbe rignardato che con orrore, tut» 
to in somma conlribuiva a nodrire in me il do- 
loroso pensiero eh io gli derubava le aoe cure 
e i suoi benefix). 

Un mattino, che le mie forze già incomin* 
ciavano a ristabilirsi, non potendo trattenere più 
a lungo gli almci del cuore, in quello ch'ei «i 
avvicinava al mio lelto, ond'io lo informassi del- 
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me, Uomo angelico, gli dissi, quanto sarete 
dolente e pentito quando avrete conosciuto quel- 
lo 8u cui spandete tanti bmeiizj, ed a cui pro- 
digate cure si affettuose e sì tenere! Non sola- 
mente vi anima una lècvida carità; scorgo altresì 
nelle vostre axioni e negli occhi vostri un vivo 
e tenero impegno, vi leggo le testimonianze di 
una sincera amicizia. Yi sareste già acquistato 
tutta la mia, s'io fossi degno di quella che voi 
offrite; ma quando mi conoscerete, non mi ve- 
drete se non con orrore; voi mi riempita di 
confusione e vergogna; U vostro modo di pro- 
cedere mi fa conoscere tutte le mie ingiustizie. 
No, non siam nati Tuno per l'altro, non pos- 
tiamo abitare insieme sotto un medesimo iéUkK 
Voi siete un angelo, io sono un demonio; 
voi credete un Dio, voi lo amate, voi lo ser- 
vite; io non credo ch'egli esista, e questa idea 
mi sostiene, perchè s'egli esistesse, non sarebbe 
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ehe il mio nemico. Voi adorate Gesù Cristo, 

10 io abborro; Toi seguite la sua Religione, io 
la detesto; voi passate i vostri giorni in seno 
alla virtù e all^innocenza, ed io mi sono abban- 
donato aUe mie passioni per tatto il corso degli 
anni miei. La pace del vostro cuore eguaglia 
la tranquillità della vostra vita; nulla vi torba^ 
nulla v'inquieta; non temereste le sventare, 
perchè opporreste ad esse il soccorso delle vo- 
stre illusioni; le vostre consolazioni sono false, 
son finte, è vero, ma sono semp^ consolazioniw 

Io, possedendo maggiori lumi, e cognizioni 
molto più vere delle vostre, non so frenare il 
mio impeto, non so raddolcir le mie pene. Sono 

11 più sventurato degli uomini, ed il mio tor- 
mento più grave è di non potere trovar rimedio 
né ai mali ch'io sofiro, ne a quelli che mi mi- 
nacciano. Vorrei esser credulo ed ignorante; 
iiividio la vostra semplicità, ma le mie cogni- 
sioni, le mie abitudini, e la mia esperienza st 

' oppongono. La mia corruzione è inveterata e 
profonda, i miei vizj hanno già penetrato sino 
al midollo ddJb mie ossa; circolano nel mio 
sangue. 

Proferii queste parole senza interrompermi, 
e senza poter trattenere i singulti, che mi sof- 
focavano, e finalmente mi fecero mancare il 
respiro. Affaticato da questo sforzo violento, 
il mio capo si poggiò, non so come, sul petto 
di quell'uomo angelico. Oh qual sollievo, qual 
conforto provai, quando sentii le sue mani pre- 
mere eon un ardore pietoso al suo cuore inno- 
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eenlc il mio Tolto, innondato delle lagrime di 
lina carità dolce e viva; quando vidi il giusto 
compatire alle pene di un infelice! realammo 
tulli e due hÌcuìì poco in quella positura. Eter- 
no Dio, tu elle davi un si diverso impulso 
alle anime nostre, dall'eccelso tuo trono di glo- 
ria gli sguardi luoi illuminarono uno sfogo di 
cuore, cl^e in se riuniva le virtù di on santo^ 
e le prime^ apeìranze di nn misero peccatore l 
Tu coulcui])l;n 1 dall'alto questo secreto spet- 
tacolo, più degno delfanunir azione degli angeli 
è di quella degli uomini, di quanto la vanità 
suol mai celebrare nella storia de' signori del 
mondo; sì, tu benedicevi sin dal tuo bel prin« 
cipio Cfusi trionfo che la tua misericordia ap- 
presi ava al mio cuore sulla sua perversità e 
sulla sua caUiveria. r 

Teodoro^ mi sof&ca il pianto; la* rimem- 
branza di una scena cosi tenera e patetica mi 
conmiuove ancora e provoca i miei singfaioxii; 
ho bisogno di un po' di riposo. AiUip, caro 
amico. 
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LETTERA III. 
Il Filosofo a Teodoro. 

lN[on avea considerato il novello mio u& 
&BÌ080 amico^ che com'uom di retto critmo^ 
pieno di schiettezza e di bontà, ma di un ca- 
rattere semplice, e limitato di cognizioni Nulla 
poterà in lui farmi giadioare altrìm^otti; qoaii- 
uegli aI>bandonò il mio braccio, il suo yolfo 
avea già preso un'espressione più viva, e mal 
grado la mìa aTrersione al suo abito, non potei 
resistere ai sentimenti di rispetto e venerazio- 
ne, ch'ei m inspirava. 

L'espressione d'una nya gioja brillara negli 
ocdu suoi; egli slese la mano sopra di me, e 
con voce, che dimostrava una grande soddisfa- 
zione, sclamò: Oggi ben si manifesta il dito 
di Dio. Poi sedendomi da vicino, Colui che 
governa la natura, ei riprese con forza, dirige 
tutti gli eventi con meazì invisibili: non è già 
in vano ch'egli vi ha qui condotto. Io sip d'al- 
lora m'accorsi ch'ei mi contava nel numero di 
^dle agneUe da lor chiamate agnello sannite, 
e che bramava essere il pastore destiiiato a n- 
pondurmi all'ovile. Di fatto mi disse molte cose 
cVio non ti posso ripetere, perchè le udii sansa 
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larvi attenzione, non occupandomi d'altro che 
del modo di sbrìganni d'un uomo, il qaaX for- 
maya una pretensione cosi ridicola. 

Non ignorava io già che il iar delle conver- 
sioni è gloria particolare d^li ecclesiastici e 
dei religiosi; non dubiUiTS plinto che queUW 
dabbene non volesse farsi onor colla mia. Al- 
lora sentu pìà TÌTamcnte la disgrazia di esser 
caduto in quella casa. Non potea fra me stesso 
non ridere della sua semplicità, e anche di 
quell'aria di fiducia e dì persuasione, con qui 
mi parlava. Non ostante non potea fare a meno 
di render giustizia alla sua elo<pienza ed alla 
iaeiluà, colla quale egli accumulava i raziocinj, 
che nel suo stato sì tengono sempre in sereo-' 
per quando fan di bisogno, e terminai col pre- 
Tedere, che quel medesimo apostolo, benché 
pien di schietteffisa, fumrebbe stancandomi assai 
colle sue importunità. 

A fin di torgli qmdunque speranza, mi 
determinai di pariargU fraiicamente,' e disin- 
gannarla Credei che impiegando la mia istru- 
zione, e quei lumi a' quali io andava debitore 
del vantaggio di spoire le mie idee facilmente, 
ei non sarebbe tanto insensato da persistere 
ndlarìdioola sua intrapresa, e sarebbèsi accorto 
ben prèsto ch*io non era già di cpiella gente 
credula, la qual si lascia abbagliare da iogaa- 
ntìlri disìerasi, e da fidiaci raciooin). Inunaginar 
varai anzi che il pover'uòmo disingannato avreb- 
be abbastanza che fare a difi^dersi dalle mie 
xisposte, aè mi parea fpk inoqiossibile di con- 



Digitized by Google 



57 

rertire io stesso colui che con tanto m-dore 
layora^a alia mia coATerstoBe; tal'era il pro<* 
getto del qiial mi occupava, quantuncjue ascol- 
tassi i di lui discorsi; e mentr'egli parlayaim 
dei beoefizj della Rdiigione, e deUa miserìcor^ 
dia diyiaa, lo interruppi, e gli dissi: Ah! padre, 
tatto ciò sarebbe asQai belio se fosse vero! 
ma quanto ramio gli uomim looftani dalla ve* 
rità! ciascun si crede averla trovata, e forse 
s'ingannan tutti. Ipiù credono tutto quello che 
da fanciulli è stato ad essi insegnatole taVopi- 
nione si va vie più raffermando, o per via 
degli esempj, o per Tabitudiae, ovvero per la' 
foggia di yÌY&re di qaelli con coi ci troviamo; 
ciascuno in tal guisa si forma a poco a pooo 
una credenza, la qual non può mutar più, 
perchè non dubitando più ch'essa non sia fon- 
data, più non si occupa di esaminarla; e da 
un'altra pai*te, essendo il solo dubbio un delitto, 
die mmta le pene eteme, Tuom timido si trova 
indissolubilmente inceppato. 

L'opinione, che in tal guisa si forma sul- 
Tauiorìtà de* nostri genitori, e di chi ci coman- 
da, s'imprime e si rinforza vie più per la tema 
che si ha di divenire colpevoli col sol pensare 
ad esaminarla; e appunto per eiò molti sommi 
ingegni, che si son resi illustri, occupandosi d'al- 
ti*o, fauno poi vedere una credulità pusillanime 
in conto di religione; e tanti seienciali distinti 
per l'erudizione e le cognizioni loro , in fatto poi 
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veri oamoocci. 
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Con più ragione ancora popoli intieri, poco 
ietruiti, incapaci di coaoacere a fondo e di esa- 
minare idee 8i oscure e si complicate, sono co- 
stretti eli viver sempre nella credenza, in cui 
sono stati allevati. Per trionfare de' pregiudizj 
dell'infanzia^ ingagliarditi dall'esempio generale, 
vuoici uno spirito di prima sfera, si ricliiede 
un carattere elevato, che unisca a cognizioni 
estesissime tutta la forza e l'energìa di nn'mdoie 
nobile e generosa. Bisogna nel tempo stesso 
^'ei viva sotto un governo, il qual non sia 
guidato dal fanatismo, in^rdoccliè quando 
rautorità perseguita la libertà di esprimere ciò 
che la ragione detta, nessuno ha voglia d'esser 
martire, nessun vuol esporre la sua quiete, e 
Sagrllicarla alla cognizione della verità. 

Ci vuol per formare un filosofo il concorso 
di moltissime circostanze, assai diffidili a riu- 
nirsi ijisieme. Ecco la ragione che i veri filosofi 
son cosi rari; ma quanti e quanti servigj non 
ha reso all'umanità il piccioi numero die n'è 
comparso nel mondo! Adesso si moltiplicano 
da ogni pai*te, e se, come si ha ragion di spe- 
radio, essi vanno propagando le lor cognizioni, 
vedransl coli' andar del tempo moltiplicarsi ed 
esteudersi maggiormente i lor benefizj; ajute- 
ranno gU uomini a sortire dall'eterna in&oiia; 
in cui sono immersi; cesseranno una volta i vec- 
chi d'essere in preda alle paure ridicole dei fan-^ 
tiulli ; godremo senza timore, senza inquietudine 
dei doni di questa vita, nè avrem da amareg- 
^aroeU tutti coU'ornhile prospeUiva di un*ai- 
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tra: non conosceremo se non cLe le log^ deU 
late dalla ragione. 

Io non ho già ìn^arato a eredere, ncm so 
»e non dubitare., ed è cosa impossibile il per- 
aoadermi ciò che la mia ragione rigetta. Vi son 
' di quelli i qaali pretendono che non esista al* 
cun Dio; so che a rigore non Than dimostra- 
to, e che su questo punto i filosofi ragicmano 
in varie maniere. Mal grado ciò, credo ferma- 
mente che nulla esista, senza che vi concorra 
una prima causa; questa opinione mi sembra 
la più naturale e la più conforme alla ragiona 
Non posso immaginarmi che quel vasto uni- 
TersOy che pur v^giamo^ esista senz aver avu- 
to un creatore; comò non saprd concepire 
un lavoro senza il suo artefice, nè un elìetto 
s^usa causa; ma questa sola verità basta a spie- 
gare tutto il mondo fisico e morale, e tutto 
l'impero, che ha la natiura sul nostro spirito; 
jUitto il restante è inutile, nè può dover la sua 
orìgine che a delle fantasie troppo fisrride, o al 
solo artifizio degli uomini. 

Questa verità basta anche ad insegnarmi 
che, posto che il creatore mi ha messo al mon- 
do, io devo adorarlo, e vivere secondo l'inspi- 
razion della ragione, ch'egli mLha data, e ser* 
bare nel mio cuore 8C(dpito Tamore della virtù 
e l'odio al vizio. Posso quindi concludere, che 
al termine della mia vita io non morrò già in- 
tieramente, e che le mie nozioni in tale argo- 
mento non abbiano altro scopo, che di porger- 
mi un'idea delle sue rioompeose e de' s»oi «a- 
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stighi. Quali saranno lo ignoro; chi sa ch'io lo 
sappia un giorool Intanto debbo credere che 
tra Dio inmiitaiiieiite grande sarà un Dio mi* 
sericordioso; che a\ enJ() egli creato ruom così 
fragile, non può j>UQÌrlo con inflessibile ed 
etemo rigore, e che iBbaaLnente Iddio essendo 
infinitamente buono, ci Iratlerà con bontà. 

La mia ragione non può condurmi più ol- 
tre, OY^io non iscorgo se non chimere ed ìllu* 
sioni. Tutti quelli che vogliono anelare più in 
là di ,eiò che ad essi addita questo lume na- 
turale, o sono ingannati, o sono essi medesimi 
ingannatori. So ben, padre mio, che questa 
non è l'opinione che avete; il vostro abito, la 
vosira condotta, i vostri discor^ mdi provano* 
Voi mi parlate di un Dio clemente cogli uni, 
e severo in etemo cogli altri; ma non può mai 
essm nè inesdrabile, nè^infles^ila Mi parlale 
di suo figliuolo Gesù Cristo; Dio non è già 
£fitto di carne ed ossa per aver dei ligliuoli. 
Questo Gesù è un medisftore, mi dite voi; eh! 
Dio ha egli bisogno di mediatore {>er reggere 
gli uomini e perdonare ad essii^ Voi credete a 
dei mister], che sono incomprensibili, pei^bè 
pensate che Dio gli abbia rivelati, ma Dio 
non può parlare acciò nessimo l'intenda. Cre- 
dete cose ^ contradditorie, e Tautore "di ogni 
verità non può nascondersi sotto il jelo della 
menzogna. 

In somma voi seguite il sistema, di eui v'im- 
bevvero sin da fanciullo; lo seguite al par di 
lutti <piellt| che viwBO insieme con voi» 
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Non me ne meraviglio. I primi pensieri im-< 

primonsi fortemente nell'animo, e Tesempio 
Te gli scolpisce. Vi credete felice perchè, dan- 
dovi alla yita la più austera, sperate consegui* 
re una etema gloria; non voglio oppormi, non 
pretendo piivar^i dW aentimeolo, il qual vi 
conforta; non vi opponete dunque ch'io segiia 
l'impulso dairAulurc della natura a me ddr 
to^ e resiiamo pur ambedue come siamo» 
Voi non sareste ieUce adottando le mie opi* 
nionì, e le vostie idee mi reuderebLero infeli- 
eiesimo* 

Duro (atica a cono^rendere, Io confesso^ 
che, s'esiste cpiesto Dio da voi adoralo, s ei 
regola le vostre anioni e le vestire parole, vi 
lasci poi immerso a 4al segno in opinioni sur 
perstiziose, che degradano i eccellenza e la di- 
gnità dell'uomo, meutr'ei vi riempie d'uno 
rito di carità cosi attivo e generoso del tutto 
«onlbrme all'idea, cui dobbiam farei della di lai 
bontà. Si, mio rispettabile beneiUlloi e, io veggo 
Dio meglio nelle vostre azioni che nei vostri 
discorsi. Se mi par che questi non faccian altro 
che escunir qad lume naturale, il qual guida 
la nostra ragione, trovo nelle yostre aaioni e 
nella vostra beneficenza quei magnanimi e pa,- 
letiii sentimenti, che sono, a parer mio, gli atr 
tributi della divinità. Voi mi avete conservato 
la vita, mi avete trattato <?on tutta la premura ' 
di ttn^amicina vecchia, e come e^io l'avessi me- 
ritata. Potesse un fortunale aeoidenle offrirmi 
Tocsasione di dani pruove della mia gratili; 
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dine! Permeliete che, posto che mi sento me- 
glio, io mi disponga a partire dimani. 

Quell'uom venerabile aveva ascollato tutto 
questo discorso insensato e ridicolo senza levar 
mal gli occhi da terra, e non dando il menomo 
segno di sorpresa, nè d'impazienza. Pjima di 
rispondere, innalzò gli occhi al cielo, poi ri- 
volgendosi verso di me, mi disse con volto 
sereno e giocondo: La verità non viene dagli 
nomini, il suo lume scende da) Cielo; Dio la 
mostra o la cela, secondo i disegni dell'adora- 
bile sua Provvidenza. Quanti ve n'ha ira cpieUi| 
ohe la ricevettero in maggior copia, che ne 
fiiron prima per lungo tempo digiuni! Quanti, 
i quali non han potuto scorgerla che assai tardi! 
La misericordia di Dio ha le sue ore prefisse; 
s^ro che non sia già senza un alto fìne cli'cigli 
qui vi abbia condotto. 

Concedetemi di farvi un'inchiesta. Questo 
sistema, che poco fa mi avete esposto, e mi 
pare il deismo, sì prediletto dai moderni filo- 
sofi, è egli il risultàmmto delle vostre ricerche, 
e della voslra convinzione medesima."^ Avete 
eaaminato a fondo una tal materia^ ma avete 
voi parimente ben ponderato le ra^oni ed i fon- 
damenti sui quali appoggiano i Cristiani la lor 
credenza.^ e sarebbe egli mai perchè gli abbiate 
trovati di nessun peso, e mancanti di pruovo^ 
che vi foste attaccato al deismo, ed alla sola 
religion naturale? 

Un po* imbarazzato da quest'impreveduta 
ricerca, io gli risposi: f er verità non ho latto 
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della Religione uno stadio serio e continuato, 
il qual supponga un'assidua e penosa fatica. Sa- 
pete bene che il dedicarsi del tutto ad tin'oc- 
cupazione ch'è tanto ingrata, non è sì facile 
io» mezzo al mondo, anzi, oso dirlo, è poco ne- 
eessaiift: la più leggiera meditazione basta per 
far conoscere quanto sia debole tutto ciò che 
non è fondato sopra basi abbastanza solide; 
una tela dì ragno mostra la fragilità della sua 
tessitura. Ma se questo esame, ch'esigete, non 
Fho fatto io, lo hanno fatto degli altri, i nostri 
filosofi. Eglino hanno studiato la Heligione, 
ne han conosciuto il debole e il marcio, e ce 
rhanno dimostrato coi loro scritti. E quan- 
tunque, per dirvi la yerità, io non abbia intra- 
preso seriamente una tal ricerca, non mi son 

!>er<> meno applicato ad istruirmi con queste 
ettnre, che sono state sempre Toccupazione mia 
favorita. 

Ardisco dire che sin dalla mia fanciullezza 
una oomparve un libro di qualche grido, ch'io 
noi leggessi. Mi sono in parlicolar modo oc- 
cupato di quei libri,- i quali confermavano le 
mie opinioni, o servivano ciascun giorno a dis- 
ingannarmi d'alcuno di ffiiesti eiTori, ch'io non 
mesL da me stesso ancora osservato. Coltivai 
sempre il mio spirito, e sempre cercai d'istruir- 
mi; la letteratura e la filosofia fecero sempre 
le mie delizie; e quando si ha una menta sana, 
quando si hanno sotto gli occhi tutti i mate- 
riali preparati dai filosofi, mi sembra che si pos-* 
ea giudicare con qualche sicurejisa. U padre 
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collo stesso afletto e la stessa buona^maoiarai 
mi rispose così: E difficile, e spesse volte an- 
che pericoloso il fidarci alle cognizioni altrui^ 
o ali altrui buona fede in argomento di tanto 
rilievo. agir imparzialmente, si dovrebbon 
leggere anche i libri che vennero pubblicati conr 
Ira i iilosofi, e in difesa delia Religione. Avete 
voi letto ciò che il Bergier e m^tissimi altri 
hanno scritto conti a il Voltaire, centra il Rous- 
seau, e gli altri filosofi de' nostri giorni? 

Questi libri, io risposi, non giungevano a 
nostra cognieione q[uasi mai; scritti da gente 
oscura, e nel bel mondo mal nota, a stenta 
potevano uscire dal ristrettissimo circolo dei 
devoti, e del lor conciliabolo; e se per avven- 
tura giungevano sino a noi, udivam ripeterci 
da ogni parte che quegli scritti erano tanto pe- 
santi, ch'ei*an cosi ingombri di discussioni e 
di citazioni, si sprovvisti di spirito e di grazia, 
tanto melanconici, e sopraccaricati di erudizione 
a segno, che non ci prendevamo il disturbo di 
occuparcene, e vi confesso sinceramente ch'io 
non ne ho mai letto udo. 

Ma, replicò il padre, per giudicare impar- 
zialmente, era indjspensdiile il leggerli. Per 
me gli ho letti con attenzione, l^enchè a molte 
riprese; non solo ribattono vittoriosamente le 
obbiif^oni le più speciose de' corifei dell'irreii* 
gipne, ma ne dimostrano altresì la malizia, la 
falsità, la mala fede. Voi ci vedreste, che il 
Rouitoeau, un de' piii celebri fra di essi, non 
«bbe mai un'opinione, che fosse stabile e ferma, 
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.te cLe ad ogni momento ei si b'ova evìdenle- 
mente in contraddizione con se medesimo. Ve- 
dreste ia Voltaire, kltro corifeo della iilosulia, 
la passione la più sfrenata, il suo odio contra 
la Religione cangiai^i il più delle volte in fieri 
accessi di rabbia; vedreste in qual guisa, solo 
a fine di perseguitarla, egli abbia abusato del- 
l'ignoranza della maggior paite de' suoi lettori, 
e siasi servito, ad aiTÌvaie al'suo scopo, di mezzi 
indegni affatto di un uom d'onore. Quindi egli 
alterava i fatti, falsificava i testi, immaginava 
dotti*ine a fin di combatterle, e mentiva citando 
i'espi^essioni della verità medesima; quel suo 
iii£re2:no satirico e motte^^^^ialore non facea ciio 
dar risalto allo sciagurato talento., cb'egli eb- 
be, di rivestirla d'una falsa apparenza, e sna- 
turarne il senso, a fin di porla in ridicolo. 
Pensate, o signore, che, se una parte di ciò eh io 
dico è vera, questi due sarebbei*o assai cattive 
guide e mal cerio ([uando si tratta di ricerche 
di tanta importanza. 

So bene, replicai, die i loro nemici, o le 
persone setlolle e acce cale dalla superslizlone, 
"soglion tenere questo linguaggio* Non potrassi 
mai concepire ch'uomini d'im ingegno di si 
alta sfera, i più grand'viomini del lur tempo, 
la gloria e l'onore dello spirito umano, possan 
commettere errori cosi grossolfiùrii) e dare in 
contraddizioni, le quali apj)ena potrebber sup- 
porsi negli scrittori del più basso rango; laonde 
tali invettive le riguardai sempre come il lini- 
^uaggio calunnioso degripocriti e delsaatocdii. 
Tom. L 5 
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Sare]>be ass.ii facile il disingannarsi, mi. 
dib^e il padi*e, non esdenilovi che da verifìcar^ 
dei i'alli, e tutto rìduceadosi in ciò ad esami- 
nare.... Qual bisogno c'è, inlerruppi, di farà- 
uua tal ialica? Clu dabit^*à mai che i filosofi^ 
dei quali parliamo, non che quelli che seguiFouc- 
ronue loro, non siena siali i più bravi e i piìi 
dotti uomini dal- secolo, ch'essi hanno illumi- 
nalo? Come si è potuto mai credere^ ch^igno-r 
rassero ciò, che sapeano pur così bene degli, 
scrittori oscuri, perduti nella polvere delle loro, 
scuole? Chi s'immaginerà mai, che questi di- 
ieusori della Religione la conoscessero meglio, 
di un Voltaire, & un Rousseau? 

Son io di questo avviso, modestamente m 
rispose il padie; in allri ai gomenti i suoi di- 
leusori eran forse meno istrutti; ma in materia^ 
di Religione, la intendevano meglia, perchè la 
studiavaa di più. — Sarebbe assai strano, ri- 
uresi, che dei preti o dei irati, i quali noa 
hanno imparalo altro sui banchi delle loro 
scuole, che a snaturare la naliual sodezza del 
lor criterio, sapessero la dottrina cristiana ed 
il catechismo, meglio degl'ingegni i più Ira^ 
scendenti del mondo Io avea parlato con una 
emozion cosi viva, che ii padre, il qual se ne 
accorse, mise nelle sue risposte un'aiTaLiiità an- 
cor maggiore, e con una maniera più dolce 
ancora, non so negar, mi diss'egli, che il Cie- 
lo non abbia impartito a tjuegli uomini, ed a 
quelli che ad essi rassomigliarono, sommi talen- 
ti) ai q^uali dovetlerQ a sì buon dn itto un posl^ 
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fanto distinto e nelle lettere e nelle scienze; 
lessi con piacere ed ammirazione gran parte 
delle lor opere; d'altronde io li conobbi perso- 
nalmente, strinsi amicizia con più d'uno di essi, 
soprattutto con Bousscau e con Foltcdre\ e sia 
daRa kllura dei loro scritti, sia dai loro di- 
scorsi ed anche dalle lor conversazioni, giudicai 
facibnente, se ho da dirlo, che intorno ai punti 
risguardanti la Religione, mostravano minor 
istruzione che nelle altre cose. Basta leggere i 
oro argomenti contra la Religione onde cou- 
^incersene perfettamente, e scorger ben chiaro 
che non la conoscevano. 

.TSon è da stupirne; gli uomini son limitati 
nelle lor cognizioni; essi non possono abbrac- 
ciar tutto; in qual guisa potrebbero essere Istrui- 
ti di ciò che hanno trascurato di apprendere? 
Se avessi il corc-ìggio di scoprini il mio modo 
pi pensare, vi direi che quando i sommi inge- 
gni parlano o sci iicno in versi o inprosa sulle 
nriaterie che sanno a fondo, essi incantano, ra- 
piscono; non si può se non ammirare, ed in 
essi riconoscere dei portenti di eloquenza, di 
erudizione, di gusto. Vengono a parlare della 
Religione? il Cristiano il meno istruito s'accorge 
quanto sieno superficiali. 
. . Sorpreso di sentir tenere un tal lineua^frio 
imomo ad uommi eh io avea risguardati, e ri- 
spettati come in ogni genere sommi, non potei 
trattenere un moto involontario, segno d'interno 
dispetto, ma la mia gratitudine frenò la mia vi- 
Tacità, epieno detóspeltOj che il mio benefattor 
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m inspirava, mi conlenlai dirgli: E\TÌ dunque 
sì gran (linicollàad impai ai e codesto catechismo, 
puslo che- gli ttomim i più dotti non han potato 
1 onipn uJej Iu.^Saresle vui il solo, padre mio, che- 
ìi coiidannereste ad esser mandati a scuola di 
nuoTO. Rendo giustìzia al lor merito, 'mi dis- 
bCiiVi coli modestia e dolcezza, ma la deLbo 
anche e maggioimeule alla verità; se aveste il 
(empo é la pazienza d^ascoltarmi, mi sarebbe ' 
agevole il convincervi, clie le più forti obbie- 
zioni, spezialmente quelle l'atte dal .Voltaire, 
provengono da un^assofaita mancanza distra- 
zione, ove non sien dettale da un'assoluta mala 
' fede. S ei fosse stato più istrutto, avrebbe atuto 
vergogna d'esporle. Non si può nascondere quan- 
to sia difetloso generalmente il metodo, che 
suoi impiegarsi per insegnar la Heligione ai fan- 
ciulli, e bisogna altresì convenire che poco pro- 
pria è quell'età ad allierrave verità sì sidjlimi* 
Riempita che si ha appena la memoria de' fan- 
ciulli di alcuni precetti isolali, si dice ad essi 
che han da credere, ed a misura che ingrandi- 
scono, si va ti'alasciando di spieirar loro., come 
pur lar si dovrebbe, i nloli^i e le ragioni che 
Abbono autorizzare la lor credenza. 

Di fallo questo sviluppo richiede un'età a1- 
f|uanlo più avanzata, ed uno spiiito capace di 
riflessione: ciò dovrebbe essere Toccupazion la 
])iù seria dell'età giovanile, allorquando la ra- 
gione s'incomincia a lonnare. Senza questo nuo- 
vo studio, senza l'applicazion ch'esso esige, chi 
mai joU ebbe far con. fondamento sperare qual- 
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dbe iwitaggio dalla breye e sterile istruzione 
della prima sua iufanzia? Vedonsi perciò molti, 
• i quali per non aver avuto questa istruzione 
éìccooìe ha d^i esser fktta, non ^axmo che a me- 
moria le formule del catechismo, non han nxal 
avnto un^esalta idea del sublime disegno della 
Religione, ne deUa goisa mirabile, onde il di- 
vino suo autore concaLenò insieme tutte le ve- 
rità ch'ella ofTre^ ne dei vantaggi morali che dal 
praticarla risultano. Essi conoscono molto meno 
ancorale evidenti pruove molti plicl, j^Vincon- 
trastabili documenti, i quali comprovano la mis- 
sione del di lei dÌTÌq Fondatore, è lasciano 
gl'increduli senza scusa. Or che risulta il più 
delle volte da un insegnamento gweralmente 
Wi imperfetto? La maggior parie o per la loi: 
trascuraggine, o perchè dati del tutto agli af- 
fari, marciscono pur sempre in una ignoranza . 
eolpevole; altri credono alla Religione cristiana 
nella stessa guisa che avrebber creduto a qua- 
lunque altra religtone, eppure, se dicon di ere--* 
derla, offiron essi medesimi la pruova di non 
intenderla e non saperla spiegare; é impressa 
ai l^germwte nd loro animo, che basta essi 
il minimo confrattempo per isbandime ogn'idea. 

Quanti altri ve nha, i quah non la cono- 
ftoono se non imper&ttamente, e senza poter 
▼edere il concatenamento e il comph^sso delle 
sue verità, nò la sublimità del suo spirito] Essi 
tion h scorgono se non per metà, snigge ad essi 
la bella armonia d^' suoi salutari precelli e de 
sublimi suoi dogmi, dei quali non hanno ph^ 
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uaa falsa e imperfclta idea; non redono se non 
misteri inbomprendilnli, i quali non combaciano 
si agevoliYienle colla loro Tachione, precelll aspri 
r diiHciii,che8Ì oppongono ai dèsiderj del cuore^ 
•d'altra parie non conoscrado quelle pruove eyv- 
denli, che ne dimostrano la necessità, le lor 
eatlive abitudini e la loro ignoranza gli espon- 
gono il più ddle Tolte ararìare la lor religio9a 
credenza. 

La storia, non che. la propria loro espe- 
rienza, ha fornito ad essi moltipUci esempj degli 
errori della umana ragione; ma ignorando le 

} nuove che fan distinguerli la Religione, essi 
a rassomigliano a tutte le religioni, ch'esistet- 
tero. In questo paralello oscmo ed incerto,, ab- 
bandenansi alia sfrenata brama di solleyarai 
tepra la gente volgare, e far mostra di una 
forza d'intelletto, che non han gli altri, e d^una 
«upeàorHà di gognizioiii, alla quale gli uomim 
«ordinai^ nmsapidibero gmgnere: e se per mda 
ventura ilniscono con ottenere una qualche ce- 
lebrità, allora la lor follia è A colmo, ogni lor 
desiderio non tende ad albro che. ad accrescere 
la lor rinomanza. La loro audacia si fa mag- 
''ore, le novità si nK>ltiplicano} msditano la 
eligione -con un-impudensa ancora maggiore, 
•e questa passione degenera in frenesia. Io vidi 
in tal guisa formarsi i più celebri increduli 

Il discorso del padre non mi sembrò af- 
fatto- privò di verità; nondimeno gli replicai, 
•eh'era una cosa incredibile ch'uomini eoet dotti, 
i quali moveano sempre attacco ad una Reli- 
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gìone Éi gcnefalmenle adoLlaia; non Tairessero 
almeno studiata abbastansa per combatterla 
con buon successo -, se questa iieligiane poterà 
offrir ad essi delle pruove ben chiare a favor 
suo, doyea sembrar cosa naturale che ine:eiini 
così distinti le avessero riconosciute. 

Ah! Bon ootlescete, -egli mi rispose, sino 
a qual segno sì lasci trasportare uno spirilo^ 
che, invaso della sua prevenzione, non cerca 
studiando, se non di trovare quel eh ei desi- 
dera! Io non ne dubito, anzi non esito punlo 
ad affermare con sicurezza, non esservi alcuno 
il quale, sto si -faccia ad esaminar la Religione 
con qualflie dose di criterio, non iscorga cliiii- 
ramenle ch'eUa ci viene dal cielo. 

£i vi riconoscerà con sorpresa il disegno 
i] più Vcislo, il più ammirabile, il più flf^i^no 
<li Dio, il più conforme allo spiiito umano r 
-ai bisogni degli uomini, il'jHÙ proprio final- 
rnenle a renderci felici iu terra ed in cielo. 
Yedrà che un disegno si -esteso,, si sublime e 
•magnifico, si superiore ad ogni eòìicepìmenfo 
umano, porta con se nel tempo stesso un tal 
-grado di verità e di evidenza, che bastano an- 
-che pochi giorni «irapplicazione d'un uomo, 
per quanto ordinario egli sia, per convincerlo 
intieramente, e far ch'ei ceda alla l'orza del- 
Tevidenza, a meno che non si ostini a voler 
chiudere gli occhi alla luce, la qual si oiTre 
^uoi sguardi. Io stesso non esiterei un momento 
41 fare scommessa*.-.. 

Sorpreso, dolla sua illusione, Arrestalevi, 
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il paib e, gli dissi iaterrompenclolo, parlate me-] 
no ailfluunativaizi^ate; la slessa vostra fiducia 
potrebbe forse un giorao pofgmni delie armi 
^ouU'o eli voi. Sarò sempi e pronto, risposemi; 
colle cogii^ioni che seinbrate aver^, e colla 
buona fede ch'io .vi suppongo, verificherete bea 
JLosto le mie speranze; non potrei già ripromet- 
termi aUreUanto buon esito dai filosofi, la di 
cxd incredulità ha per principio la vanità e 
superbia; una volta che abbiano voluto distia» 
guersi colla singolarità e temerità delle loro 
opinioni, essi ])iù non cercano nè la verità, nè 
listruzione, che possano dirizzare i torti loi* 
pensamenti; ogai lor cura e studio non mira 
in vece ise non a rinforzare ed a propagai* (juegU 
errori, che li resei'p celebri. 

Laonde non A vede mai che attacchino di 
fronte il dise^i^no del Cristianesimo e il suo 
complesso. Indipendentemente dal riuscir adese 
ai l'impresa poco agevole, i loro scritti sareUter 
poi troppo serj, esigerebbero maggior fatica, e 
avrebbero m^no lettori^ Non iscrivono per altro^ 
fine che per esser letti e applauditi; sanno che 
il maggior numero dei lettori non cima die- 
letture superlìziali e dilettevoli. Clio fanno dun- 
cpieP si appigliano a rivolgere in ridicolo le cose 
più rispettabili, e a farle l'oggetto delle lor sa- 
tire. Giova ad essi il rilevare delle contraddi- 
zioni, le quali non sono che di apparenza; slbrw 
zarsL a dar un colore ridicolo a quanlo puùb 
comportarlo; guardandosi bene dal trattare air 
cun argomenta a. tondo, non fanno venin'alS' 
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teozioae agli usi e ai costumi di quei prischi 
tempi; per essi basta che non siano i nostri, e 
possano presentarsi sotto di un aspetto strara- 
gante. Or nascondono ciò che li rende rispel- 
labiH, ora la Ipr fantasia inventa alFuopo anche 
degli avvenimenti per giungere al loro fine, 
alterano i testi, avvelenano .i fatti, calunniano 
le intenzioni, non rispettan nulla, adattano 
ogni cosa ai loro disegni; ed ecco con (juai ma- 
teriali forman dei libii. 

£ ben vero che i loro libri non sono che un 
ammasso di falsità, di menzogne, ma che im< 
porta ad essi? sono scritti eon grazia, la lor 
frizzante ironia diverte il lettore, ed è qnesto 
il Ipro unico scopo. Rise il lettore; l'autor non 
bramaya aitilo; vende il suo libro, acquista la 
riputazione di sommò ingegno, e i suoi desiderj 
Boa coronati. I difensori della Religione gU 
scrìvono centra, e riducono in polvere il libro; 
provano che ì suoi sofismi son vani, le sue as- 
serzioni faUe, e perfino le citazioni di mala fede: 
che gliene cale? £i non legge mai te lor enti' 
che, o non fa che scorrerle con disprezzo; sa 
bene che pochi le leggerajmo. Quindi, come se 
nessuno gli abbia risposto, i suoi amici ed egli 
riproducon sempre i medesimi erroi'I. Questo 
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del mondo, la qual con tanto ardore si mette 

a leggere le toro vane e futili si, ma dilettevoli 
produzioni, non I^ge mai le confutazioni, 
per la stessa ragione^ le riesce impossibile di 

poter mai essere disingamiata. 
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Prima di andar più ohre, ho una rifl^** 
sione a proponri: quando ai ammetta resistenza 
di un Dio, non resta elio un solo dubbio. O 
iddio ha parlalo agii uomini, o no; o la 
glone ci fii rfrelaia, o non ed mai. O Dio 
ne lascia erraro alla ventura senz'altro soccorso, 
«enz altra guida che la legge naturale, o ch'egli 
ci ha dato nna iegge positiva, la i{iial promette 
una ricompensa a quelli che la crederanno e 
la cooserveran ledelmente, e minaccia di caslb* 
gare eternamente coloro che la violeranno, o 
«on vorran creden i. Una .certo di queste due 
proposisioni è vera; e questo duhhio non n 
486imHra «egli rilevai^ «abbastanza, perchè «ogni 
«lom, eh è in età di ragione, abbia da impie- 
rgare ogni.'Studio e cura ad assicuraisi da qtxA 
lato è 5a Tèrità? 

Evvi dover, che più siringa, per chi ricono- 
«ce un supremo Creatore, cui de\'e la «ua esi^ 
•atenza, di quel di adorarlo, e rendergli il tri- 
buto d'omaggio e d'amore, che a lui si deve? 
£ s'egli M aie il suo Creatore ha pubblicato 
una legge, la qual omUenga pr^nnesse e tni^ 
nacce, può egli mai aver un interesse più gran- 
*de di quel <li esaminare se sia vero che unm 
tal legge sia «tata pubblicalaP se chi Tha pub- 
bUcala fosse mandato da Dio, se una tal mis- 
-sione sia stata giustificata da praoye abbastan^ 
' «a solide ed evidenti, perchè ognun le conoscai;: 
per esempio, s'egli abbia fallo miracoli abba^ 
^stanza certi ed abbastanza veridici, perchè nea- 
«n possa dubitamej s'egU finahnente siasi ser^ 
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trito di altri mezzi non men perduasivi, e. tali, 
dì'esaminandoli rigorosamente non possano of- 
frir alcun lato debole 9gli attacchi della incre- 
dulità? 

Sì, lo ripeto, questa vita iion presenta al- 
Tuomo interesse, che più gli abbia' da preme- 
re, che di andare al fondo della yerità, o del- 
la falsità di siffatta legge: se falsa, eì si libera 
per sempre dallmcpiietudine che lo angustia- 
va; se poi vera, egli deve alle sue massime con* 
formare la sua condotta. 

Se *TÌ sono al móndo nozioni semplici e 
giuste, sono ben queste; se- vi sono interessi 
importanti, e di sommo rilievo, qual è quello 
che paragonarsi possa al {«incipal interesse di 
tutti? Per chi esisterebbe mai sulla terra que- 
sto interesse così importante, se non pel Cri-, 
róano, il quale ha ricevuto il battesimo, ed 
imparò a conoscere sin dalla infanzia resistenza 
di una legge divina, e la mente di un Dio 
legislatore? Non puossi dubitare che in ogni 
tempo una moltitudine di Cristiani non abbia 
fatto grandi sacrifizj ppr oLbedlre a questa 
legge. Questi riliraronsi nei deserti, e là visse- 
ro con un'austerità, che di fa stupire, sol per 
tion esporsi al pericolo di violaria, quelli, a fin 
• di confessare, e sostenere le verità della mede- 
-eima legge, ricevettero la coróna del nàartirio 
in mezzo a' più crudeli tormenti. E quante, an- 
«che ai di nostri, quante persone illustri pel le- 
To talento, non abbiam noi veduto ceda:e alle 
fiflessioiu d'uno studio regolare e continualo, 
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comprovando la lor credenza colla severità dei 
loro Gostuaii, eoa una savia condotta, col sa* 
per dominar le proprie passioni, coU'abbando- 
nare le grandezze e i piaceri di questo mondo, 
col loro disint^esse, colla lor porertà, e tanti 
altri sacrìfisjr 

Quando si chiede loro per (piai ragione me- 
nino una vita si aspra e si opposta ai desiderj 
delia carne, gli udite rispondervi ch'essi abbi- 
sognano di lunga pratica, 0 molta costanza, a 
fine, di passar con ^eate il tempo delle ama^ 
rea^^e; cii'essi vivon cosi, perchè ciò dal Van- 
gelo s'insegna, e. perchè il divin Salvatore ce 
jie diede egU stesso il precetto e Tesempio*, che 
questo Salvatore eca Dio medesimo, che son 
.convinti di una tal verità, per mexzo di tutto 
quello che possa persuader più la ragione urna*- 
na; che queste pruove son tanto evidenti, che 
converrebbe chiudere gli occhi per non vederle^ 
e turarsi le orecchie per non sentirle; col disr 
piacere poi di aver da manifestare altrui uu sì 
fermo, vivo ed intimo convincimento,, ciascun 
'di essi finirà col dini: Chi vorrà ascoltarmi', 
sarà persuaso quanto noi. 

Come dunque può essere che non 91 bra- 
mi d'applicarsi qualche momento ad esammi^ 
re una materia si rilevante, e a ravvedersi do' 
•suoi proprj. errori? non v'è dunque alcun vaor 
laggiò ad ascoltarli, e a decidere se siano ani- 
mati da un falso entusiasmo, ovvero se ciò che 
dicono, porti in se Timpronta della ragione? 
Nm ii può prestar fede a una simile ì^difio^ 
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rebza, eppure sen vedono ogni di degli esempj. 
Me ne appello a voi stesso; voi siete già in età 
matura; Dio ri ha dato e spirito e criterio e - 
cognizioni; sembrate istrutto in ogni altra ma- 
teria; si vede che avete avuto una solida é bej^ 
lissimaiedùcazioae; non vi' mancò nè il tempo,, 
nè i mezzi di esaminare un pualu di tanta im- 
portanza: eppur confessate voi stesso che non vi 
siete mai applicato seriamente allo studiò della 
Religione. 

Di più; aggiungete di non creder niente, 
perchè vi par che tutto sia di umana invenzio- 
ne, sicconie vel persuasero gli scritti di parec- 
chi grand'uomini, la cui maniera di pensate 
rassomigliava alla vostra. Allor quando vi si 
risponde che codesti sapienti sono .cattivi giu- 
dici, che gente non meno dotta, e più di loro 
istruita in taK materie, rispose, e dimostrò lo- 
ro ampiamente che aveano scritto con troppa 
parzialità, e con vist^ puramente umane; quan- 
do si s'impegna di provarvi la loro ignoranza, i 
lorq exTori e la lor mala lede, vi limitate a ri- 
spondere che non è cosa credibile, e che voi non 
leggete mai simili confutazioni, peicLò sono as- 
sai poco dilettevoli. ^ 

La puntura era troppo viva perch'io non 
aiessi da sentirla, ed era difficile non accorger- 
si quanto un tal rimprovero fosso giusto; ma 
tentando dissimularne la forza, Senza dubbio, 
gli dissi, qiieslo non è agire con riflessione, ne 
condursi a norma dell'esatto calcolo che dee 
fare un buon criterio; ma il mondo, e le sace^ 
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occupazioni ci Irasportian seco, e clero coafei«- 
aarvì che nè io, nè alcuno de* miei amici gli 

aLbiam mal lelli, credo poi che lulLi quelli, che 
TÌYoao nel ^an mondo,, si trovino nel mededi- 
me caso. 

. Come dunque, mi disse il padre, potreb- 
bero essi ^udicare la Religione? Scusate se il 
mio zelo mi rende ardito, e concedetemi mia 
riflessione ch'io sommello di Liion grado al- 
Taggiustatezza del vostro criterio: potete voi. 
immaginare nna maggior mancanza di rispetto, 
un maggior oltraggio, un'ingiuria più atroce 
fatta alla Divinità, del rifiuto di un esame di 
pochi istanti a fin di yerificare la verità la più 
rilevanle, mentre da im'allra parte si riconosca 
resistenza di questa medesima Divinità; mentre 
si sa ch'ella ci ha imposto una legge, ci ha 
fatto conoscere il culto da lei richiesto, e in 
qual guisa voglia essere adorata ed obbedita? 
Quello ,il quale, ancorché ignaro dei motivi 

^'che ve TobLligano, obbedisce e cede, adempie 
almena il dov^ suo, egli è sulla buona strada;, 
ma quanto non è temerario e insensato chi ai 
rifiuta a credere senza saper perchè, e non cede 
ae non aU'ìmpnllso delle passioni, o alla sua 
leggerezza di spirito! Non è questo un esporsi 
di propria yolonlà a mancar al rispetto ch'è 
dovuto all'autorità divina, e correre il rischio 

. di tutte le conseguenze che ne pos^sono de- 
rivale? 

Vi sarebbe cosa piii imprudente quanto il' 

prefiuirejseuz'avcrne.ugi stessi Yc/'iii^c?^^^ un'in- 
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tiièra persuasione, le opinioni di un picciolau- 
mero di persone il pia delle volte TÌziose b 
scostumate alle opinioni di tanti grand' uomini 
di lutti i tempi, gii uni distiuli per la loro 
dottrina, gli altri per la^ lor santità, i quali 
versarono illoro san<me onde attestare la loro 
fede, o la coinprovaroao coi ^criiizj i più do* 
lorosi? Può mai vedersi senza, terrore*, che ani| 
Religione,, la cjual soggiogò la filosofia do! seco! 
di Augusto - la qual convinse i Cle/ncnli^ i Giu' 
stini^ è gli altri fdosofi di quell'età, la qual 
produsse gli J^vsliiii^ i CrlsoòLomi^ e parecchi 
altri sommi,, che iui on. portenti di virtù, di sa- 
pere, che qufista'Religione oggi sia trattata eoa 
una leggerezza simile al disprezzo^ da gioviuot- 
ti, elle per la maggior parte non si son degna- 
ti di applicarsi un aoLmomentaa cercar di co- 
noscerla?- 

Il DiO) che^ da cpiesti temerarj si ammet- 
te ,^ e non diede agli uoidini questa Religione 
che a fine di esser servito secondo la sua VO'» 
lenta, che non la. fondò se non pel veto loc. 
bene, d»4 procurò ad e«i ogni mezzo di con- 
vincersi della di lei verità, non si offenderà egli- 
dunque della profonda loro indiUerenza, e della 
loro inescusabìle presunzione? Non so ideare un 
maggior] disprezzo delia grandezza de' suoi be-^ 
nelizi e della sovrana sua. maestà. 

Chi non si applica seriamente ad un tale- 
studio rendesi colpevole ver^o Dio, non cli^ 
sordo alla voce del suo. più caro intei*esse. Se 
la Religione è falsa^ egli, ablajudgiiaindk)$i alb 
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sue passioni, potrà liberarsi da una penosa an- 
sietà, inevitaliil compagna del dubbio , e dellHu-* 
certezza; se poi è vera, ella Jce jorniare la sua 
felicità. Se mal grado una tal convinzioue, ci 
- si fa per- poco tempo il giuoco delle sue pas- 
sioni, questa Religione benefica pli olire ilniez- 
20 di uscire da un tale sialo cii avvilinientoi 

10 consolerà, insegnandogli a debellarle, in at- 
tenzione ch'esse un giorno si j ossan calmare, 
e che con un sincero ritorno a Dio ei riprenda 

11 canunino della virtiu 

Qual è la Vcam scusa di clii dice: Io non 
• CTedeya alle verità della Keligione, percb'ella 
iK>n mi piacea, e volli- persistere in questa opi- 
nione, cosi persuaso da quelli, i cfiiali non u'e- 
' ranopiù di me* soddisfatti? Si può egli mai esi- 
mersi dal convenire, che se Iddio è giusto, s'(;^ll 
c'insegnò una lieligione, e se la più leggiera 
attenzione basta a nconoscere la Divinità, non 
mancherà di punire colui, che non la trova de- 
gna di lai* per loi una fatica, la qual gli costa 
sì poco? 

Questo discorso, del quale Io sentiva tutta 
la forza, mi avea turbato. — \oi mi fate tre- 
mare, padre mio, gli dissi; non può negai-si 
l'evidenza de' vostri ra/iocinj; confesso di non 
aver fatto mai queste riflessioni, le quali con- 
dannano e la mia condotta e quella del mag^ 
gior numero di coloro clie vi^on nel mondo, 
ai quali esse sfuggono. Convengo benissimo 
che questa dimenticanza è colpevole, e non con- 
sidero, se non tremando, le conseguenze di ua 
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accecamento, die ove fosse men generale, sa- 
rebbe appena creduto. 

Oh! mi rispose- il padre, p^er me non ne 
stupisco punto; Tuom è sì fragile! e obi sa 
quante cause producano rindifferenza degli uni, ' 
e Tincredulità degli altri, Imigi dall'irritarsi con- 
tro di essi, non può se non conuniserarli alta- 
mente. "—Bramerei che mi spiegaste alcune di 
queste cause. Lo farò con piacere; ma non 
siete che al primo giorno della vostra convale- 
sc^m, e avete bisomo di riposo; rimettiamo 
a dimani il nostro cdloqnio. Anch'io, mio 
caro Teodoro^ mi fermo qui; la prima mia let- 
tera ti darà la continuanone della mia storia; 
Addio, addio. 



Tom. I. 
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LETTERA IV. 



Il Filosofo a Teodoro. 



C 



ome potrò mai ripeterti, caro Teodoro, 
ciò che il padre mi ha detto jeriP Diffido della 
mia memoria, e duolmi ancora più di non po- 
ter dare a* didcorsi tutta quella modula 
uiìsione, *totta quella espressione di dolcecs^ 
e di vero convincimento, ond'egU sapea così 
bene animarli. Non aspettarti dunque dal mio 
zelo se non che un abooKso informe di un qua^ 
dro, ch*io trovai^ pieno di Fuoco e di vita. 

Il primo principio deirincredulità, mi dia- 
s'bgli, sta nelle passioni degli u<mìiiii. La Rer 
ligione Cristiana nel tempo stesso che sotto* 
mette lo q>irìto, vuoi anche riformare il cuore^ 
non solo ella ci propone impenetrabili mister) 
da credere, ma ci prescrive eziandio la pratica 
di dovm U .più delle volte gravosi; la morale 
dell'Evangelio tende a reprimere ogni moto d'or- 
goglio, a renderci superiori ai nostri sensi, o 
ali amore dalle creature, rispetto loro; ella vuol 
farci riferire a Dio ogni nostra azione, e vuol 
che la nostra vita non venga da noi impiegata 
se non in ciò che può' maggiormente contribuire 
alla dì lui gloria. 
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Tal è lo scopo delle massime del Vangelo.; 
e 96 Gesù Cristo è Dio, se non è vana la sua 
parola, no, non v'è punto di mezzo; convien 
S^oUomettersi alle leggi, ch'egli ci ha dato, o bi- 
sogna aspettarsi gU orribili castighi, de' quali 
minacciò coloro, che trasgredissero i suol co- 
mandamenti. Ora ditemi voi, sotto qnal punto 
^di YÌsta uomini pieni d'orgoglio, ed in ipreda 
air ambizione la più insaziabile, possano riguar- 
dare una simile alternativa, essi che non cono* 
sieono allro bene che quello dei sensi? voi per 

certo vedi'ete chiaramente quanto sia grande 
Tinteresse personale che hanno, a rigettare una 
Religione, la qnal riprova la loro condotta e . 
condanna tutti i loro piaceri: giacché hanno 
tanto interesse a trovarla falsa, è da stupirsi 
cb'essi la credan tale facilmente? 

In quella età che le passioni chiudonci gli 
. occhi aJda verità, laiQaggior paiate degli uomini 
si riposa sulle sue cognudom, suol fidaré ndla 
sua mente, la qual non di rado li fa traviare. 
Tutto ciò che lusinga le nostre passioni suol fare 
in noi ^impressione assai più forte di (pianto 
è diretto a combatterle; e gli errori, chetante 
volte ci fan traviare, provengono quasi seu^^ 
dalla corratlrice depravaaone, cui sin dal nostlo 
nascere portiam al mondo, e che, mal grado ogni 
nostro stbrzo, non ci lascia mai più per tutto il 
ocHTSo di nostra vita. A &w di. reltauienle giu<^ 
dicare di un oggetto qualunque, convien con- 
stiderarlo sotto o^ suo punto, di vista, ed esa- 
iidiianie maUiraiBento tutte le relasionL F.er 
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qual ì-ngioiie i oo6txi giudkj iiiaucano il più del* 
le volle di giusleaBeai* perchè tosto che la no- 
sira immaginazione si occupa di vin oggetto, che 
le aggrada, noi considera più se non sotto la- 
Spetto i^e la lusinga, non cura die di trovar in 
esso ciò che le può piacere; anzi suole abbel- 
lirlo, e \i aggiunge, nò proverebbe che dispia- 
cere e no}a arrestandosi seriamente a riflessioni , 
le (piali distruggerebbero senza dubbio un'illu- 
sione sì cara. 

Appartieni a questo sentimento^ non che 
all'aHiettala ignoranza di (pianto j)otrebbe me- 
glio additai* la via della verìtà, anche una quan- 
tità di ommissioni, e] dimenticanse volontarie. 
jSe cpiesta verilà, che per l'aj^si visibile esige uu 
serio e imparziale esame, fa brillar per noi il 
divino suo lume in momento propizio, il suo 
splendóre è ancora troppo debole, nè basta a. 
renderci persuasi; spesse fiate questo è sì vivo, 
die giunge a turbare le nostre anime, ma la 
nostra immaginazione j>er brama di f|uiete si 
porta sopra idee più proprie a dissipare im sì 

' * salutar turbamento ; ne nasce |ioi che s'mvecdiia 
e s'intorpidisce in braccio ali errore. 

Ogni passione ha le sue particolari opinioni, 
èd usa un linguaggio che le è proprio; Tuom 

4 dedito a piaceri de' sensi suol riguardarli come 
emanati da una legge naturale, la qual sarebbe 
ingiusto di condannare. NeHa voglia d'imiaU 
zarsi, Tanibizioso non vede che (juello slancio^ 
il qual distingue le anime grandi, che uu sea- 
timsuto capace d^fiaDamare i piii nobili inge« 
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gnì) un mezzo di far che le nazioni divenliao 
Uluslri e possenii. Etnalmenle il lusso sfrenalo, 
il qaal mesce e confonde insieme le coudizioni, 
corrompe i costumi, e (juando non ha più limiti, 
prepara^ sotto le apparenze di una falsa prò- 
sperità, la rovina degli slati i più solidamente 
fondali; codesto lasso vorace non è allo sguar- 
do de' nostri illusi politici che nn mezzo di 
porre in circolazione le ricchezze particolari, 
ed un feUce istr^damento alla maggior perfe- 
ziono delle arti. 

Scorgete agevolmente da ciò la ragione on- 
d'è il linguaggio del mondo cosi opposto alle 
verità, e conforme sempre all'opinione, che 
ci formiamo, a seconda delle nostre passioni; 
ciascuna di esse ha la sua propria opinione, e 
ee ciascuna di qaesté ha tanta forza da impor 
silenzio alla verità, che la combatte, quanto 
non saranno forti e U'emende le passioni unite 
latte insieme contro di una Religione, la qual 
le tratta con una severità inesorabile, anzi le 
proscrive tutte? 

Ecco la ragione per cui grincreduli non pos- 
»on essere che cattivi giudici in fktto di Reli- 
gione. Ver qnal motivo le leggi ricusan esse 
d'ammettere fra il numero dei giudici quelli dt 
essi, che han qualche relazione con una delle 
partì? perchè è di fatto che i giudizj degli uo- 
mini son piutlosto dettati dal cuore, che dottai 
ragione, e che per giudicar rettamente, non biso- 
gna nrere alcu:i in^eresse'al giudizio; fioàlmenle 
non è men. di fatto che la mente una volta 
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die sia sedoUa, non ama e non ceica se non 
ciò che può dar maggior peso e iòr^a ali errore 
da lei abbraeciato/ Facciasi adesso l'applicano**, 
ne di questi principj: gl'increduli abborrono 
la KeUgione, e quest'odio deriva dalle loro 
pa[s8ÌGni; bramano u^ntementé che le prò-, 
messe lalleci da questa Religione, siano illu- 
sorie) onde illusorie siano anche le sue minao*' 
ce; dunque non possono af¥er più Timparria- 
lilà del giudice, poich é l'odio che domina il 
loro giudizio e che lo fa errare; accorderem 
loro le cogniriohi le più vaste, e t lumi i più 
estesi, che perciò non riuscirebbero mai mi- 
gliori 'ffiadici e non direrrd^bero che 
vie pui pericolosi: 

ftl a come, o perchè diventianio increduli?» 
Sin dal momeàlo del nostro nascere, noi por- 
, liamo scol])ite nel cuore le norme . defila legge 
natm'ale; Tempio stesso ricevelle questo di-, 
vino lume dalia ntan benefica òsi. Creatore v 
aìle\ ali poi nella credenza delle Twità delkt 
ReHgione, ci venne data im'alta idea di Dio^ 
della sublindlà de'' suoi mister), d^'ammirabi- 
le sua morale quanto conforme alla umana fira» 
gilità, altrettanto necessaria alla felicità nostra; 
fumino sin dai nostri anni più tenm imbevuti 
di questa credenza, ch'esser dovea da noi ri- 
spettata per tante ragioni; adorammo la santa 
oscurità degl'imperceltibili suoi nusterj ; segóna^ 
mo i suoi usi, i suoi riti; ci sommettemmo alle 
sue leggi; il timor de' suoi castighi, non che 
la speranza delle sue ricompense, peniitrò Jb 
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anime nostre. Perchè duiKjue ruom si rautò 
egli mai? Donde proviene questa totale rivo- 
lozione, si spavenEerole? e perckè iuiii quegli 
oracoli ch'ei, poco fa, ci'edeva emanati dal cielo, 
a lui non sembrano adesso che favole inventate 
dalla politica e dalla saperstiflione? 

Mi si dirà che la di lui sommessione non 
fu già Topera delle sue riflessioni; di ciò con- 
vengo, ma nella età delia ragione egli ha da 
aspirare ad una fede più. illuminata. Dipende 
da questo pronto .essenziale o il suo bene- eier-t 
po, o la sua etema disgrazia, e perd;ò non dee 
trascurare alcun mezzo di guarentirsi dal ca- 
dere in erroire, poiché si tratta di un argomen" 
lo di tanta importanza^ le di coi conseguenze 
son così serie. Qual esame, mi farò a doman- 
dargli, ha egli fatto della Religione cristiana? 
a fine di poter farlo come conTÌené, ha egli sa*' 
puto far tacere le sue passioni, i suoi deside- 
rj? 1^ sue indagini iinalinent^> fiirono stata £4ta • 
di buona fede,. e colla sincera brama di cono* 
scere la verità? Mi dica se abbia letlo con ogni 
attenzione gli scritti che provano la verità ^ 
divinità della Religione, .e queUi 4shé spiegano 
l'opera ammirabile della sua morale e de' suoi 
mister]; se studiato avendo assai, e di buonora, 
e fatto lungo ea^cizio di ragiomure, siasi posto 
in istato di bilanciare le pruove, di scorgere. 
. di per se stesso il legame, che hanno fra lora, 
e la forza die ai comunicano scambìevohneole; 
se in vece non abbia confuso ciò ch'è falso con 
ci^ ch'è oscuro, Tincomprensibile col contrad- 
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ditorio; se fra le difficoltà che gli si affaccia- 
roao^ non abbia saputo far pendere la bilan* 
da; 88 ne* suoi dobb] consultasse la gente più 
istruita di lui; se non avveulurasse mai troppo 
il suo giudizio; se finalmente éi troya nella sua 
eosciensa la oertezsa di ayer posto nello stu- 
diare la Religione quel tempo, quell'imparzia- 
lità, e quali applicazione che richiedonsi in af* 
fare si rilevante. 

S'egli fece tutto ciò, sostengo che non può 
essere . incredulo. No, Djo non occulta mai 
la Terità a chi la cerca con smcera brama di 
ritrovarla. Ma pur troppo son pochi quelli, che 
romàno darsi una tal briga*, e non esistettero 
forse mai increduli, che potessero appoggiare 
ad un tal fondamento quella sicurezza, di cui 
generalmente far so^ono tanta pompa; almen 
grincredulide* nostri tempi ne sonomolto lontanL 

In fatto di vera dottrina, gli uni non han- 
kio altro che quelle nozioni superficiaU, ricevuto 
dallinfanzia; appena loro insegnaronsi i dogmi, 
che avean da credere, e mai non se ue spiega- 
«rono ad essi i motm* Da che swtìron lo sti» 
molo delle passioni, raffrenati dall'autorità del- 
la legge, yo^ero ben presta scuoterne il giogo; 
^ esemp) e i discorsi degrincreduU affretta- 
rono la loro rovina; la lor fede incominciò a 
vacillare; essi bramai'ono in piima d'essere in- 
creduli, ma non tardarono a gir superbi di pa- 
rer tali. 

Altri trasportati dal torrente del mondo, ' 
no oceapandosi che dei loro piaceri, sonosi &iti 
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una spezie di dottrina di tutti i dubbj e di tutte 
le obbiezioni^ ch^ lor venne fatto raccogliere, 
e che non sarebl^ero stati mai capaci d'imnul^ 
ginaie da loro medesimi; più arditi questi, più 
temerarj della maggior parte degli uomini, e. 
ndla loro sfrontatezza ricurì, vanno riprodu» 
cendoli incessantemente, e se ne millantano. 

Vi sono stati senza dubbio degU uomini- 
commendevoli pel lor talento, i quali non n 
diedero che allo studio delle scienze prolane; 
' il lor cuore non rese già gloria:a Dio, impercioc- 
ché- non aveano altra mira che di soddisfare al 
lor proprio orgoglio, di maniera che Dio 11 lasciò 
in abbandono; cpelli di^questa spezie vorreb- 
bero esser tanuti saggi ^ eppure non soa dbie in* 
sensati. 

Altri pretendono tutto aver letto, aver esa- 
minato tallo; vale a dire che posero ogni ìon 
studio a raccogliere e connettere insieme fatti 
ridicoli e iattaci sofismi con tutto T emporio 
degli stravaganti paradossi che mat inventasse 
una distruttiva filosofia, a fine di dar una ver- 
nice all'assurdità delie sue opinioni. Altri get- 
tarono in fretta uno sguardo curioso sui nò- 
stri libri sacri, non già per istruirsi, ma sole 
a fine di criticarli; .non già per edificarsi ooa 
quella lettura, ma pw ^ maggiormente indu- 
rarsi il cuore, e cjuesto preleso lavoro è ciò 
ch'essi chiamano i loro studj e. le loro medita- 
zioni! Finalmente cmante. altre classi dmcrie^ 
duli! ma, esaminandole ben da vicino, scorgesi 
ia tutte ch'essi mu meditarono naai un punto 
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oo8Ì importante, come avidibero dovuto Carlo; 

ben si si accorge che i loro errori son sempre 
figli delle loro passioni» 

Ed in fatto ae le passioni non gli acoeeat*^ 
aero, ove assumerebbero eglino quell'audacia 
e quella temerità» con cui tanto ostinatamente 
8(^tengono un m maliondato aislema? Per qudi 
ragione vorrebbero a tutta possa e con tanta en- 
fasi esagerare le difficollà incomprsMisibiii della 
Religione, quando son costretti a confessare che 
non si potè ancora addur j)nioTa alcuna che 
sia contraria alia divina origme de' suoi dogmi, 
non si potè mai attaccare la santa e sublime 
sua morale, nè smentire in un solo punto la 
Terità della sacra sua sloria? 

Ben lungi da ciò, son ansi costrelli a ri- 
conoscere la vita e la morie del suo divia fon- 
datore, la sapiensa e la purità de' di- lui pre- 
cetti, la granoessa e sublimità dèlie sacre Seni* 
Iure, la perf etta correlazióne .di tanti testimonj 
oculari, di tanti uomini veramente apostolici; 
non ponno mettere in dnbhio il sai^e di tanti 
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{>ruove stnpeade, nsuitanti da un si grait mi* 
mero di miracoli, la tradisione di tutd i secoli, 
la conrersione del mondo intiero, la propaga* 
non della Fede, Timmota ed inconcussa sta- 
bilità della Chiesa, che n'è la depositaria; que- 
ste pruore, unite a quelle che il Grislianesimo 
ei i^frè ucora, pur dofrebbero meritare mia 
qualclie cousidei azione agli occhi dell^ ragione 
loro e del lor criterio. 
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Alla \ibLa Ji documenti si certi e si nume- 
rosi, essi, ove pur pongaaó ima cj[aalche equità 
nel loro giudieio, debbooo confessare che non 
vollero lual fissar la loro allenzionesu cose già 
dimostrate in maniera si positiva, poiché alla 
8oh apparenxa del menoBso dubbio, abbraccia- 
no il c(»ntrario partito, il solo che non porge si- 
curezza alcuna. 

Per piaceri di brevi istanti, juaceri che de* 
gradano 1 anima col tristo vantaggio di consu- 
mare un'aiiànnosa vita come gli animali, che non 
corano se non del còrpo, e limitano a questo 
ogni lor desiderio ed ogni loro speranza, per ab- 
bandonarsi senza rossore e senza rimorso, nel 
tempo del breve^esilio, ch'egli ha sulla tèrra, a 
lulti i vizj, i (piali non gli promettono che gioje 
imperiétte, che passan si presto, Tuom pone a 
repentaglio la sorte che lo aspetta ndl'elentità; 
Tuom corre ciecamente il rischio di perdere il 
sommo bene e soilrir tormenti, che non avran^ 
no più 'fine: dopo queste riflessioni, non dure- 
rete fatica a concludere che una tal condotta è 
il colmo della cecità e della iìrenesia. 

Caro padre, gli dissi, le pasnimi e la oov- 
ruzion dei costumi sono di tutti i secoli, e i 
Cristiani non ne sono mai stali esenti* Nella 
Chiesa primitiva appena rallentossi alquanto il 
furore delle persecuzioni^ la rilassatezza vi sHn- 
trodusse, ed. anche i Cristiani divennero srago* 
lati, senz'essere per questo inerednlS. Donipie 
non si dee incolpale la filosofia, che allora qua»i 
non esisteva, della causa di ^meata corruziope. 
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h ffMÌ non dee la tua origine dbe alle passioni. 
Crebbero, è vero, le scienze e le arti, e dal loro 
ayansamento sorse cpiesta filosofia, che tanto' 
propagò rinerednlità. Se poossi da ciò dedurre 
alcuna conseguenza, dovrem conchiudere che 
r incredulità non si estese se non ohe a norma 
dellUnraasBasieato delle cogniaoui e della ra- 
gione? 

Non mi farò ad esaminare, egli mi rispose^ 
se i pubblici costumi sieno sempre stati con 
depravati; anzi confesso che vi son ora e vi fu- 
ron semppe Grisliani leggieri ed inconseguenti ^ 
la cui condotta fu in contraddizione colta loro 
credenza; che sempre esistettero uomini, la di 
cui vita trascorsa e la vita presente è del tutto 
opposta alle massime del Vangelo, quantunque 

Erolessino la Religione che li condanna. Ma se 
» passioni non ci apron sempre la strada atlm* 
credulità,, se finalmente la Religione non ci pre- 
serva sempre dal vizio, dovrem noi concluderne 
ch'ella sia inutile, e die la filosofia non accre- 
sca la ^omudone deV nostro cuore? 

Io ^e traggo conseguenze mollo diverse. Se 
il cuore umano è sì firagile die^ mal grado Te- 
sortanont e i consigli della Religione, ad onta 
delle Sue promesse e delle sue minacce, ad onta 
di ([uel terror eh ella desta, e di tutti i mesaa 
da lei adoperati centra le suggestioni della de- 
bokwi nostra, Tuom pur cade si spesso, e cie- 
camente SI getta di per se nel precijn^o, or 
die avverrà mai quando Fuom sarà libero d'ogni 
timore, quando non avrà più alcun freno? scioi^ 
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10 d'ogni riiegoo, non si abbandonerà egli sen* 
s'aleuna ÌQquieludiiie a tallo il ^Uaordine dell« 

tue passioni? 

Sino a che gli uomini altro non sono che 
'fragili, essi n<m si abbandonano ad ogni sorta 

di sregolatezza, nè ad eccessi di ogni genere; 
non ai'diranno maccliiarsi ddla colpa, e, se mai 
traviano, si può lusingarsi ancora che si calme- 
rà un giorno il bollore della lor fantasia; che la 
Religione allora farà sentir ad essi la- sua voce 
imperiosa e terrìbile; che ben presto il rimorso 

11 farà pentiti, e che alla Une potrà giunger l'ora 
del lor cambiamento: ma che puossi mai aspet- 
tare da queUo, la di cui* ragione abeirala gli 
persuade che ogni timore è vano, e ch'è ridicolo 
qualiupi(]ue sguardo ch'ei getti sopra se stesso? 

A conseguenze si naturali se ne aggiungo* 
no altre ancora non men convincenti: per di- 
ventar vizioso basta esser fragile senza perciò 
rinunziare alla Religione, che si professa; a 
quul grado di perversila non bisogna esser giun- 
. ti, per osar di cozzare colla Religione medesi- 
ma; per tentar di distruggere ciò che tanti seco- 
li rispettano, e fu sempre in venerazione presso 
a tanta e tanta gente sì commendevole; per non 
aver timore alcuno d'erìgere in prìncipio, e ri- 
durre a sistema la corruzion dei cosliimi, ed il 
•ovf ertimento di una morale si pura; per cer- 
care in somma di spegnere in ée stesso e negli 
altri ogni amor di virtù, ogu'impulso di penti- 
meutoi' Una simil condotta suppone certamente 
o una vinosa disposizioBe di spirito, o un ca- 
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ratiere impetuoso ali eccesso, o una curiosità 
4màeraria, o uno sregolato genio d'iodipeaden- 
sa, o Wiasensata hrana di distinguerà coUV 
dottato sistema, o una stupidezza in cui la ra- 
gione è scbiaya delle più yili passiooi, o per dir 
meglio suppone il mostraoso aooossamento di 
tutti questi vizj insieme. 

L^infiueoza delle arti e delle scienze accrebbe 
di molto le rane cognizioni degli uomini, eerel>- 
bero nel tempo stesso i loro disordini-, non ne 
incolpiamo le scienze e le arti, accusiamone iu 
v^ece eolainente raboso che dagli uomini se n-h 
l'atto. Da che questi conobbero i vantaggi della 
rìnomanca, in cambio di proporsi un utile e lo- 
derole scopo, andarono a perdersi dielro i con- 
sigli e suirorme dell'amor proprio. La vauiUi 
cambiò mire; la rìputazione d'uom dotto parve 
la più Insincera; le nazioni che sino aUoira 
non si erano contrastato se non il merito della 
bniTtura e la superiorità nel mane^io delF ar- 
mi, Tollero altresì procurarselo nelle cognizioni 
degli studj scientiiici; e q[uegii uomini stessi, 
che faceano per lo innanri consistere ima certa 
gloria nella loro ignoranza, dAora la poseito 
tutta nella cultura dello spirito, e nel possesso 
delio nozioni ac^msiate. L'uom agitato da una 
contiiiua incpiìetu^Kne, rade Tolte tiene un giusto 
mezzo nella sua condotta, e nella efTenrescenza 
della sua mente smd esaginrare tutti i princq^; 
ei trae fklse conscs^uenze, e lascia che la ragio- 
ne venga troppo spesso ofTuscata da quella me- 
desima hice, cne pur dovea iHominarla. » 
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Lia buona fìsica ci avrerle, per esempio, che 
nfeiresame dei fenomeni delia Natura, è da te^ 
nersi in guardia contra ogni opialun riceyula, 
e che a fine di non ingannarsi in nulla, convien 
dubitare di lutto; che non ai è da consultar 
Fallrui opinione, ma la sola propriet*^ delle cose, 
e deyonsi ammettere quelle sole, l'evidenza 
delle quali risulta chiarissima alla ragione. Que^ 
sti principi erano stabiliti e veramente da am- 
mettei'si, ove tratlavasi d'esaminar cose fisiche 
e naturali; luom presuntuoso osò applicarli alla 
scienza delle cose divine, ei ne fece un uso in- 
sensato; pose allo stesso livello le opinioni de^ 
filosofi antichi sopra oggetti puramente mate- 
riali, e i dogmi divini della Rivelazione; volle 
sottoporre ad esame ri:!^nte iniinito ed incom- 
prensibile, «céome vi «rea sopporto gli esseri 
creati e visibili. 

Un'orgogliosa metafisica osò dire a Dio; 
Ad onta di quanto fai per nasconderti, io por-* 
terò i miei sguardi sopra di te; voglio sopporre 
ai lumi della ragione Tessenza tua, gli attributi 
e i disegni tuoi, e rigetterò senea esitar un 
momento tutto ciò ch'io non posso compren- 
dere. Ti sei, mi vien «Ietto, manifestato agli 
uomini, rivelasti ad essi gran^ e Sublimi cose; 
non mi farò ad esaminare se le pruove di questa 
rivelazione sieno o non sieno certe, se sien pro- 
vate o noi sieno; già rpiesto esame sarebbe inf- 
ilatile, imperciocché se la mia ragione non n'è 
soddisfatla, se tutte le pruove non le garbano, 
queste n<m possM. essier che fiisew Non consul- 
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terò se non la ragione, essa sola m'ioseg^eri 

ciò ch'io debba credere. Ogni rivelazione, diie 
a lei ripugni o superi il mio intelletto, è ne* 
cessariamjMìte falsa; a me ciò basta ond*io non 
abbia da ammetterla. Si avrà im bel dirmi eh 'è 
fondata, eh e stabiUta sopra fatti indubitabiU 
ed aryerati; non vorrò anmietterli; risponderò 
die sono altrettante imposture, e porrò nella 
dassè dei fenomeni della natura tutti quelli di 
questi fatti, che mi si presentano sótto lo spe- 
cioso carattere di portenti e miracoh; no, la mia 
ragione non può fallare, ed io non voglio ore» 
dere ad altri che a lei. 

Tal è in sostanza il linguaggio di codesti . 
pretesi sapienti, i quali, rigettando la tradìrion< 
e tutte le pruove del Cristianesimo, altra guida 
non vo^ono avere, che la debole loro ragione; 
ed CMBCO in qual guisa le sciense.... ^ Padre, 
gli dissi interrompendolo, fate poco onore alla 
vostra Religione, riguardando le scienze come 
ropgine di tutti gli errorL Yorreste forse che 
i secoli di barbarie fossero eterni? Volete dar 
la colpa alle lettera d'aver propagato Fincredu* 
lità? La Religione cristianA non può ella eoa- 
cibarsi coi lumi della ragione?. 

— * Io 6on lontano assai dal pensailo, e^ mi 
rispose. Nè Tavanzamaato della scienia, ne ìm 
•liozioni da questa procurate cagionaron mai Fin- 
credulità: essa nacque dall'abuso, che si fece 
tanto inconrideratamente di questi doni di Dio. 
D ice anzi che questa falsa filosofia con tutte le 
sue illusìcni, con tutti i suoi sofismi, non sa« 
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rebbe mnl giunta ad oscurare i luminosi prin- 
cipi, che servon di base alla Fede, se non cor- 
rompendo le cognizioni scientifiche, ovvero abu- 
sandone coirincenllvo delle passioni; dico che 
queste cognizioni, lungi dal partecipare ad esser 
la causa delia rovina della Religione, ove £os* 
sevo contenute entro a ragionevoli e giusti li- 
miti ed impiegate utilmente, servirebbero anzi 
a dissipare qodle tenebre e qn^a iUusione in 
cui sono avvolti gli errori. 

Aprite gli annali della Religione, e vedrete 
ch'ella non ebbe mai da temere nè le Gogmzioni 
della ragione, nè il perfezionamento delle scien- 
ze. Versò amare lagrime allora ipzando il più 
destro ed astuto de' Moi persecutori vietò ai 
Cristiani lo studio delie scienze umane, che 
ad essi divenivmo indispensabili per togliere 
affatto la benda dagli occhi del Gentilesimo. 
Uopo è d'una somma intelligenza per ben cono* 
scere una Rdigìone cosi sublime com'è la Re« 
ligione cristiana, per abbracciare il vasto e mae- 
stoso sistema, sul cpiale è basata, e riconoscere 
in ogni sua parte qudraka concatenazione che 
tutte insieme le congiunge e lega fi'a loro con 
una perfetta proporzione, e una mirabile sim- 
metria; e se la sua luce potè giugnere sino a 
noi, passando fra mezzo ai secoli della barba- 
rie e delfignoranza, .ne andiam certo debitori 
ai grand'uomini, che a que* iemfi santamente 
sudavano a dimostrarne la verità coi moltipUci 
loro scrilti si luminosi e profondi. 

I viz j e le passioni regnavano allora og- 
Tom. L 7 . 
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gì, ma non tmdeTano già a quello scopo, coi 

la moderna filosofia ci ha condotti. Gli avi no* 
Stri, mal grado la lor debolezza, rispettavano i 
dogmi; il nostro secolo cangiò di linguaggio; i 
dotti orgogliosi sdegnano adesso una carriera 
in cui Tuomo è ridotto al puro merito di cre- 
dere, e convien che rinonzii all'onor dmten* 
tare. 

Qui non potei più contenermi: Padre, gli 
dissi, Vè dell'asprezza, e fors'anche poca carità 
a riguardar riucredulità siccome un errore, che 
indispensabilmente provenga da un cuor travia- 
to. Convengo che fira gl'increduli ve ne ha molti 
di tal classe; gli uni lo sono più per effetto di 
esseri inclinati, che di averne persuasione; gli 
altri sono sedotti dal cuore piuttosto che dalla 
ragione; ma potrete voi negarini che non ve ne 
siano molt'altrì, i quali noi sono che per rifles- 
sione, é perchè intimamente ne sono convinti? • 

Volendo anche ammettere che possan essere 
in errore, qual è il mortale che non sia soggetto 
alle illusioni, e al delirio della sua propria 
immaginazione? Perchè supporre una cattiva 
intenzione, quando non vi è fors'altra che del 
traviamento? Ne conobbi molti, e posso assicu* 
rarvi di aver veduto fìra loro degli uomini one- 
sti, che certamente non sarebbero tali ove ma- 
uifestassero simili opinioni, di cui non fossero 
pienamente convinti; conosco fira questi degli 
uomini d'onore, pieni di sincerità, e dotati di 
mollissime altre qualità eccellenti; or coin^ tanti 
iUudtri sorittori, gloria della loro patria, liuud 
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del loro secolo, come avrebWo mai potuto 
mentire a se stessi? 

Vissi, com'io ve Tho detto, risposemi il pa- 
dre, col più famoso di essi; lessi qoasi tutte le 
loro opere; stimo il lor talento, ma nel tempo 
stesso deploro Tabuso che ne fecero, non im- 
piegandolo se non alla lor propria rovina, come 
a quella di tanti altri. Ve lo ripelerò; codesti 
uomini tanto rinomati, sì pieni di capacità e 
di bravura nelle scienze pro&ne, erano però 
evidentemente ciechi nella cosjnizion delia Re- 
Ugione; e i fallaci raziocinj, di cui si servono 
per fermare Tattenzione dei loro lettori, non 
son che Lasse ed abbiette seduzioni. Dite che 
sono stimabili; lo credo- bene, poiché me io 
dite; ma convien intendersi infbmo ad una 
qualificazione, ch'è molto eslesa. Se per esser 
^ Amabile basta di non cadere ne vizj i più turpi, 
nelle colpe le più vergognose, le quali vengono 
riprovate e tenute infami anche nel mondo, ò 
l'uor di dubbio ch'uomini istrutti, e gelosi del- 
la loro r^utazione, non maoohieransi di tali 
colpe; ed in questa ipotesi, avete ragione di 
riguardarli come degni di stima. Se la Reli- 
gione cristiana non esigesse ancora di più, essi 
avrebbero il medesimo titolo anche agli occhi 
di lei, e non T attaccherebbero, giacché a farlo 
non aviBbbono interesse alcuno. 

Il Cristianesimo esige di più; non solo con- 
^Unna le colpe turpi ed abbiette, colpe ripro- 
Tate dal mondo, condanna eziandio un'infinità 
di iiltre colpe, che nel mondo vanno lodale , la 
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morale del Crislianesuno è di un indole molto 
più estesa, ed i filosofi già non lo ignorano. 

Kcn solo essa condanna alle pene eterne ruom 
LarLai*o, che sacrilìca un altr'uomo alla sua 
\endelta, il potente che opprime il debole^ Tuo- 
mo ingiusto rapitore delle spoglie dell'orfanello, 
• <]uei calunniatore che lacera e distrugge To* 
nore allrni; essa condanna i^vesi (ed è c»ò die 
al A Ivo 11 punge) il voluttuoso, il qual ripone 
ogni suo Lene ne piaceri del senso, il superbo, i 
eui benefit) non son diretti che da una vana 
oslenlazione: colui che non cerca se non la sua 
propria gloria, e non la gloiia di Dio; quello 
che con umile riconoscenza non gli consacra i 
benefizi, che ne riceve; essa finalmente riprova 
neUa stessa guisa e chi fa. il male, e chi non 
opera il bene. Queste massime riescono loro 
incomode; e quella sopra tutte, la qual c'inse- 
gna che nessuna viitù morale cui manchi il 
lume della Fede, e non si trovi unita alla ca- 
xilà, non potrà mai guidarci alla vita eterna. 

Non ho già Tidea di umìUarli o di oiTen* 
derlì; in riguardo vostro non dico dì più; lascio 
alle vostre riflessioni la cura di esaminare se 
la loro GondoUa in pubblico e i loro costumi 
isieno conformi a questi principj; se i filosofi 
Ji ijgssano adottare, e se non alibiano interesse 
a combatlerU. Esaminate pure se jper esser 
uomo onesto, e per servire di buon esempio, 
basti di non commetter delitti, o non cadere 
nei vizj i più turpi; e nel tempo stesso indagale 
^ non ve Qe siano altri, 1 quah^ beuchè più 
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. secreti, e dipendenti dal solo spirito, uoa soft 
però mea crimmosi di questi. 

Non crediate già, dice il Bossuet^ che i 
sensi siano i soli, che seducano l'uomo; ciò chè 
lo Seduce il più delle Tolte, è la depravazione 
dello spiritp: essa va in traccia di secreti pia- 
ceri, ed ogm resistenza là irrita vie più. Il 
superbo pensa imialBarsi sopra di ogni altro, é 
sopra se stesso, calpestando la Religione rispet* 
tatada tanti secoli; credesi acquistar eoa ciò uns 
sorte di euperìorità, vuol sovrastare agli nomini 
ordinar], che si conformano alla pratica rice- 
vuta; ei si riguarda con compiacenza, e ai fa 
un idolo di se medesimo. 

Una delle più feconde cagioni di cpiesto sì 
terribile e funesto male, rorgogVio, sì, Tindo-* 
mabile orgoglio è quello che ha prodotto il più 
famoso di tutti glmcreduli. Io vel ripeto, li . 
eonoseo èssai bène; vissi con loro^ e non haa 

potuto nascondermi che il solo orgoglio era 
quello, che ad essi inspirava una sete ardentis- 
sima di ripulanone e di &ma, la qudb kiftam- 
mavali del desiderio di passare per uomini di 
prima sfera, superiori d* assai alle- paure degl'i- 
dioti, e ch!erano dommati daUa speramta fre<^ 
nelica di fare ima rivpluzione in tutti gli spiriti. 
Tal è il seducente motivo, che fece ad esai 
proatitaire il lor talento, e consacrare A me* 
stro della incredulità le loro faliclie. Non aspi- 
ravano che ad uncinatile gloria a fin ^ sod- 
disfare la loie vanità, e rendere iUu^e il lor * 
nome. Se avessi potuto spiegarmi liberameale 
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cou alcun di essi, lascianclo da parte il llnguag-* 
gio dell Erangetio, cai non sanno intendere^ 
e usando il loro^ che è ^[òello dell'amor prò* 
prio, gli avrei dello: 

Perchè tanto alfanno, perchè tanta fatica, 
md'arrhrare alla gloria, alla qaal tu aspiri? È 
ella la yera gloria <piella che cerchi? Biiletti 
un momento solo, esamina ben bene se almen 
tu conosca meglio l'inleresse della tua vanità, 
che quello della tua elema salute; t^inganni sì 
per un conto che per Taltro. GoU^ajuto di qne* 
doni, de' quali la natura ti è stata si prodiga, 
ti sarebbe agevole meritare la noslra ammira- 
zione come acquistare dei dìrìtb alla nostra 
riconoscenza: mondo dalla lurpe maccliia. clie 
ti a\^ilÌ8ce, dalla tua irreligione, il tuo nome ri- 
splendenté di gloria pas8C9rd>be alla più tarda 
posterità. 

Insensato! come non consideri che per le 
frivole lodi d'alconi taoi contemporanei, o per- 
vertiti, o traviati al pari di te, la maggior parte 
degli uomini maledirà il tuo nome di secolo 
in secolo, avrà la tua mémoria in orrore, e 
priverà i tuoi sudori della lor più onorevole 
ricompensa, proscrivendo le tue opere dalla 
pubblica educazione! I padri TÌrtuosi, le madri 
cristiane, iprecellori vigilanti leslrapperan dal- 
le mani dei loro giovani allievi, e le denunzie- 
ranno aUe generazioni future come opere che 
tulle spirano la con^uzion dei cjoalumi, e come 
un veleno mortifero alla società. I tuoi fimesti 
prìncipj non saranno applauditi, citati e seguiti 
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Re non clie da nomini ingiusti, da figli ingrati, 
da sposi spergiuri* Sarai rapostolo dei oialyagiy 
il legislator dei penrerd, ed essi imparermno 
ne' tuoi libri a sottrarsi a ogni lor dovere, e a 
decantare ogni yizio. 

£ cosi che gli apostdi dell^irreligione non 
son divenuti tali che per accpiistarsi una ver- 
gognosa celebrità, principal titolo, ed unico 
scopo di tutti i loro sndorì. I discepoli dke con 
tanto piacere gli ascoltano, che abbracciano co- 
si avidamente le magiche illusioni delle novità 
da lor proclamate, non hanno altra mira dm- 
Ai soddisfare più agevolmente le loro passioni, 
e di allontanare o di affievolire i timori che li 
ponno arrestare. Il loro interesse è dunque evi- 
dente; c[ual peso può dunque avere la loro au- 
torità, il lor talento, e l'estensione deUe lor co^^ 
gnisioni? Per la ragione medesima non dob- 
biam che crescere di circospezione, poiché la 
riunione di tante cognizioni e di tante qualità 
briU9nti non divenne, se non se pericolosa in 
lor mano, e porge ad essi maggiore facilità a 
.sedinoci, e a dare all'impostura i colori e tutte 
le apparenze di verità. 

Parliamo ancora più chiaro, e concedete 
ch'io nu spieghi con tutta la lealtà ch'ò mia 
propria. Le cognizioni e rinlelligenza da essi 
dimostrate in fallo di Religione, son poi tanto 
vaste, e cosi degne di ammirazione come voi 
supponete? e non è questo il caso d'applicare 
ad essi ciò che dice Bacone: un po' di sape- 
re dispone all'incredulità, e la scienza profonda , 
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conduce alla Religione? Andiam avanti in <fae* 
9lo esame senza iiialuniore, e senza parzialità; 
csaminiam <{usdi studj abbian fatto e quali pruo- 
ve ci abbiano date delle lor coorui^iom e delle 
loro fatiche intorno a ciò cUe riguarda la Reli- 
gione; p^orriamo i loro scritti; cke cosa ci 
olFron fpiesti sino adesso? V eggiam eh' essi in- 
sieme raccolsero con ogni cui*a, e pubblicaro- 
no maliziosamente lutto ciò che i libri sam 

{)onuo mai presentare di oscuro e difficile re- 
ativamrate alla sLoria, alia critica ed alla cro- 
nologìa. Ciò non pro?a molli lumi, giacche 
anche prima di loro, i dollori cL lJa Cliiesa 
avean già riprodolle queste dilBcoIla, a line di 
eonfiitarle, e moiJd moderni scrittori disingan-^ 
nati eransi arresi airevideaza del . vero. Non 
aTeau dunque da far altro che la tenue laiica 
di n^soorle idsi^ne; ebbero avuto, la mala lede 
di riprodur le obLiezioiil, e di passar le rispo- 
ste sotto silenziou fecero anche di {Àù; non 
cessarono di r^>etere antiche accuse calun- 
niose di Celso ^ di Porfu Lo e di Giuliano \ e se 
avessei*o volulo leggere le apologie dello stesso 
Celso ^ di San Giustino e di varj altri, si sareb- 
bero \er<2:o«jnali di tornare a niellere in cam- 
po obbiezioni le tante volte combattute ed aa« 
nientate. 

Ciò non è tutto; per via di una quantità 
di sofismi, essi attaccarono la certezza dei mi* 
sterj, senza aver perciò mai potuto proyare 
die Dio non gli avesse rivelali, nè ch^ei do- 
vesse spi gare agli uomini i misteij, che ad 
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essi rivela. Raccolsero qua e là di lor genio 
e con ostentazioue A novero di tuLti i malauQÌ, 
elle gli uomini sotto pretesto di Retigioiie haiH 
no potuto mai cagionare ia lutto il mondo, nei 
secoli di superstizione e di fanatismo» £?vi giù* 
stÌ2Ìa a procèdere in questa guisa, e oonoscon 
essi la Religione, quando lealuiio di addossarle 
la responsabilità anriie di (pielle azioni, che yen* 
gono da lei condaimate, ed alle quali eUa in» 
giunge la punizione degli eterni tormenti? son 
essi consentanei a loro medesimi, quando da un 
Iato calunniano la santità, aeousandc^a d'essere 
inumana, e dall'altro gl'imta la severità de' suoi 
castiglii e Tautorità de' suoi precetti? Pretendo* . 
no dbe la Rdiigione cristiana sia falsa, perehò 
non rende buoni tutti i Cristiani: dicano dun* 
que che sono inutili le leggi civili egualmente, 
poiché non possoiio impedire tutti i del^ . né 
produr tutte le virtù. Si fanno sempre un som- 
mo diletto di rinnovare alcone dottraie o iake 
o pericolose, dando ad esse tutti i colori del* 
Tirotùa e della derisione, di richiamare qualche 
pratica vana ed inutile, o qualche uso supersti- 
• 2Ì0S0, che siasi una volta ira i popoli crisliaui ' 
introdotto. 

In fondo han ragione; ma per dire il vero^ 

agiscono di mala fede, non confessando mai che 
silFatti abusi, prodotti dalFinteresse degli uni f 
dall'ignoranza é semplicità d^li altri, sono estra* 
nei alla Religione e tanto contrarj alla pureisa 
de' di lei dogmi, quanto sono opposti alla san- 
tità de' suoi nti; imperciocché la Chiesa, la qua! 
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non riconosce allra guida che le Scrillure, e la 
Tradizione, li riprova continuamente ella stessa 
o per' bocca de' suoi Pastori, e de' fedeli ^izoi 
ministri, o per mezzo della pura ed illuminata 
divozione de' 8uoi fi^uoli i più istrutti» 

8e dunqae non ignorano grinerednU chela 
Religione è la prima a piangere su questi abu- 
si, come non avrebbon essi da vergognarsi di 
essere cosi arditi da farle questa mipatazionei^ 

Vi presenlerò una riflessione, la qual mi 
sembra di rilievo; la Rivelazione è appoggiata 
a fatti, che sono cesrtì. ed autentici, e siam più 
sicuri di questi fatti, che di ciascun di quelli, 
che ci presenta la storia; la Rivelazione si ap- 
poggia a documenti e- ad u», che sono giunti 
da Gesù Cristo sino a noi, e sono afltrettanti 
monumenti, resistenza «dei quali non solo ci 
prora l'autenticità della sua origine, ma^esian- 
dio ci dimostra la reale e non inten'otta lor 
successione, quali appunto la tradizione e una 
eontinua pràtica ce li constarono. 

Il miglior mezzo di attaccare efficacemente 
la certezza delia Rivelazione sarebbe il dime- 
* Strare la falsità di tai fatti, l'insussistensa dei 
i^onumenli e dei documenti da noi conosciuti, 
o il provare la novità di <]piesti usi, indicando 
in qual tempo e in qual epoca precismiente 
siensi introdotti. Ora, per qual ragione nessun 
ini»*edulo ha egli osato intr^enderloP in vece 
di minacciare U tronco di questa pianta antica, 
perchè si ferman essi intorno a suoi ramii^ 
perchè? perchè il tronco è inespugnabile; perchè 
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Irorar non ponno alcun fallo, che smentisca dei 
fatti certi; perchè 1 evidenza dei documenti non 
può lasdar akcm dubbio; pérdhò finalmente è 
cosa impossibile assegnare un'epoca moderna e 
fresca a certi usi, dei (juali una successiTa e 
contìnua pratica attesta l'antichità originale. 

• In cambio d'impiegar cp^iesli mezzi, che fan- 
no essi? violando i primi principj d'una buona 
logica, rispetlo aò che concerne la storia e t 
fatti positivi, ricon'ono a pretese ragioni di du- 
bitare, a ragioni vaghe ed incerte, che ben- po- 
trebber condurli ad un umTersal pirronismo: 
pretendono giudicare degli attuali costumi, da- 
gli antichi usis giudicar dei disegni di Dio gin* 
sta Fomana ragione, e segnendo lin metodo sì 
mal saggio e di sì scarsi lumi fornito, vanno a 
prècipitarsi naturalmente in continui paralogismi^ . 

Frammischiano ai lor raziocki) racconti da 
ridere, maligne avventure, sarcasmi frizzanti, 
motti piacevoli; versano a piene mani da per 
tutto i tratti i più perfidi d'una sanguinosa 
ironia: Con ciò presentano una lettura, cui la 

Sioyentù^ e tutta la gente finivola si dà ^aiì ar« 
ore per la ragione, che sereno preferirsi i 
bei motti alla verità, e non tanto si le^e con 
rioytemdone d'istruirsi, qnanlo con l^ea di 
l^ocurarsi una distrazione. 

Tal è in sostanza la tessitura dei loro libri; 
e giacché li avete letti, citatemene nn solo, il 
qual dopo il Bajle^ ch'è il primo a' tempi no- 
stri, sino ai libri, che sono usciti in luce in que- 
sti ultimi giorni, sia scritto in una maniera di« 
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Tersa, o eon altro spirito. Troyatemene un ^oW 

ch'abbia attaccato la Religione nel suo tutto, 
un solo, il qual siaaL fatto a distn^^gere Tar-* 
monia e l'ordine, cbe regnano nel vasto di lei 
disegno, il di cui principio risale sino alia crea- 
lione del mondo e scende a noi fi^Ltaoli di 
Santa Chiesa; troralemene un solo, il qual non 
siasi arreso all'evidenza di (jueUa concatenaaiona 
ammirabile, ohe non paò essere s& non lopera 
di Dio, poiché ciò fu. predetto, annunziato e 
mantenuto; poiché finalmente redifi2do n'è tan- 
to sublime, tutte le sue pertinenze ne sono sì 
ben regolate, e tutte le parti sì Ijen connesse 
insieme^ che, lungi dal poter esser mai lavora 
degli uonuni, ci colpisce di meraviglia, e o*innal« 
sa ben al disopra dello slesso nostro pensiero. 

Per combattere la Haligione con qualche 
•uceesso, bisognava distruggere Tantichità éfBut'y 
la sua autenticità, e quell'armonia in ogni sua 
proporzione, la <pial ci manifesta la di lei ec* 
eellenea. E perchè non ci dimostran essi la* 
falsità dei libri di Mosè^ indicandoci precisa* 
mente in qual tempo coni^arvero, e. chi ne sia 
Stato Tanlore? Peroiè non ci provano che i dt 
lui miracoli non furon altro che industri e sot-. 
tili presligj, e che le feste e i cantici che tot* 
torà sussistono fra gli Ebrei, non sono che men*» 
9ogna e illusione? che un Messia non venne ad 
essi annunziato, che non lo aspettarono, e che 
Gesù Cristo non fu cpiel Messia? ci provino 
solamente che Gesù Cristo non sia risuscitato. 

Tal ò la base, tal è la sostanza dcUa nostra 
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Religione, che per rorèsciarla conTeiTebbe pro- 
Tare la falsila di alcuni di (piesti iatli -ionda* 
mentali, ch'ò appunto ciò che non giungeranno 
mai a l'are griacreduli. Simili a' pigmei della 
fayola, i quali, non osando d'attaccar Ercole di 
fronte per tema di essere sfragellati dalla lerri- 
Lil sua mazza, muovono suU'onne di lui nella 
speranza d^arricchirsi con alcuna delle sue spo- 
glie: essi van cantando vittoria appena lrov<nno 
qualciie contraddizione apparente, qualclie dif- 
ficoltà, che lor si presenta, alcuna cosa di oscu- 
ro, e soprallulto qualche espressione, che ten- 
da al ridicolo, che loro sembri faceta: mentre 
ognun ch'è ccovinto della maestà e solidità de' 
nostri dogmi, non può se non ridere di tanti 
loro sforzi insensati. 

Eppure momini tali pretendono fare i mae- 
stri, ardiscono intitolarsi i benefattori del ge- 
nere umano, i luminari del secolo! cpianlo il 
mondo sarebbe a compiangere, se le lor colpe* 
Tuli mire riuscissero! che sarebbero mai dive- 
nuti gli uomini,, se codesti prelesi saggi con 
ogni lor arte insidiosa fosser giunti a tstr per- 
dere il prezioso dono della Fede? bramavano 
che lutto il mondo diventasse fìlosoib, ch'è 
quanto a dire Toie?ano che la Heligiotie fosse * 
distrutta, e affatto dimenticala. I criminosi lor 
tentativi non avrebbero tatto-che scuotere e in- 
debolire le basi della società, avrebbero finito 
per iscouvogUere l'ordine pubblico, e farci per- 
dere sino le prime- nozioni della giustizia e del- 
la decenza. Che cosa diverrebbero il. costume, 
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la buona fede e la steurensa dei goyemi, non 
che quella degriudividui, se gli uomini potes* 
aero persuaderai che tutto fin^ 
pò, e che il nulla è Testremo termine del >izio 
e della virtù? 

Padre, gli diasi) A conoscono però moltia- 
simi uomini virtuosi che furono tali indipendea- 
temente da qualunque religione; Tito^ Mar» 
c*AureUo^ Antonino^ ed altri infiniti non funm 
eglino uomini benefici, giusti e generosi? — • 
Quelli, che mi citate, ei rispose, professavano 
una religione, benché non fosse la yera. D'al- 
tronde si posson dare uomini naturalmente in- 
clinati alla virtù; altri vogliono per orgoglio pa- 
rer virtuosi, sens^esserlo^ aUrì fmalmente sacri- 
licano le loro passioni a quella di dominare, o 
d'acquistarsi un nome illustre. Ciò^ può darsi, 
bendiè gli esemp j ne sieno assai rari«' Ma si può 
lusingarsi di contener colla stessa briglia una 
moltitudine di gente idiota e licenziosa? e ci ede- 
rassi egli ch'essaidole tolto il fireno della Reli<» 
gione, e i suoi salutari timori, sia possibile re- 
primere la foga tumultuosa delle passioni, sol-* 
tanto con idee filosofidie e con noaoni astratte 
d'ordine e di giustizia? sarebbe conoscere as- 
' sai poco Tumana natura, esigere che di piena 
sua volontà essa facesse il sacrìfirio del suo ben 
ess^'e: i buoni allora diverrebbero i più sven- 
turati. 

La virtù non è altro in fallo, diè Faniiw 
dei veri nostri interessi ben concepito, e diretto 
a buon fine, non è altro che una giusta premura 
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della nostra esisteiiza. Se non Tè da temere, uè 

da sperar nulla dopo morte,!' interesse che ci dee 
alar a cuore più di qualunque altrO| è senza 
dubbio quello di godere in questa vita. Ove la 
ragione non àbbia speranza alcuna d'ottenere 
in un'altra la ricompensa dei sacrifizj da lei 
fatti, i sensi ottengono in questa sicuramente la 
preferenza. La filosofia avrà un bel portare a 
cielo la soddisfazione e il contento, che la virla 
prova in se stessa; la trista ed effimera ricom* 
pensa dell'altrui ammirazione è troppo iusuffi- 
oiente per farla uscir vittoriosa da tanti aspri 
suoi travagli, e da mtUe fiere battaglie, ove il 
proprio suo interesse presente sarà sempre quel- 
lo che trionferà. Che ci varrebbe credere in 
Dio, se il giusto non avesse nulla da attendere 
dalia sua bontà, e nulla avesse da temere il ^ 
malvajgio dalla saa giustizia? distruggete la spe- 
ranza e il timore, questi due unici regolatori 
della coscienza, più non resta altro stimolo per 
la virtù, non rimane più nessun obbligo, fiiorche 
di amare noi stessi, e non amar che noi soli. 

Tal è il caos orribile, in cui tentano preci- 
pitard i filosofi; tal è lo scopo delle lóro fati- 
elle, e delle loro vittorie. Insegnano agli uomini 
. ad abbandonarsi, sciolto ogni .Irono di vergo- 
gna, e senza rimorso, a peccaminosi piaceri, ohe 
fanno raccapricciar la natura; insegnan loro a 
non temer Dio, a calpestare ogni principio di 
equità ogni qual Tolta si può. sottrarsi alla vi- 
gilanza della legge; apprendono all'uom poten- 
te, o rivestito di una quaicho autorità, a non 
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riconóscere dtra norma die il poter ano, la sua 

propria volontà, le sue passioni. Son essi che 
animarono il figliuol contra il padi^e, lo sposo 
contra la sposa, il servo contra il padrone; 
- sciolsero il vizio dal vSuo freno, e da' suoi ri- 
morsi; tolsero alla virtù il quo principale ap- 
poggio; ne fecero mancare lo scopo ; sbandirono 
i suoi conforti, e le sue speranze dal uosti'o 
cuore. Santo Iddio! se tale è l'effetto delle triste 
lor Terìtà, quanto era megtio che ci lasciassero 
i nostri errori! 

Farmi, gli dissi, interrompendolo, che le 
vostre doglianze siano esagerate. Avete gene- 
ralmente ragione, ed io ne convengo; ma non 
e ingiusto lo imputare a tutti gVincreduli, sen- 
ta *faàr alcuna diflèrenza fra loro, tante scel- 

. leraggini e tanti delitti? Ne conosco, che ge- 
mono al • pari di voi nel profondo del cuore 
su questi orrori, che sensa dubbio contrastano 
coi loro principi. ^ Può darsi, egli mi rispo- 
se, che sdcuni fra essi siaiio stati costretti ad 
arrossire dei loro trionfi; ma come mai non si 
accorsero che, distruggendo la Religione, rom- 
pevano il freno il più acconcio a domar le pas- 
sioni, che^ distruggevano il solo rimedio, il qxìal 

' guarir possa un cuore corrotto, rovesciavano 
la sola barriera, la qual possa arrestare la mol- 
litufline. che faceano in somma Irabuccare tutti 
i vi«j in seno alla società? 

Andando fastosi del titolo di eraditi, dan- 
dosi vanto del nome di filosofi, come mai son 
essi stati sì ciechi da ^on vedere che l'uomo 
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nrlla sua naturale onestà, nelln sua educazione, 
kie* suoi studj, finalmente nel 8uo stesso amor 
proprio, non può trovar mai quei presenrativr, 
che Fincredulilà ci propone, onde supplire alla 
forza dell'Evangelio? Come non si sono essi ac- 
corti che, non dando per base alla virtù se non . 
calcoli astratti e solo confacenti ai mezzi delie 
persone più distinte e degli uomini dì calibro, 
ènivano poi col privare il maggior numero di 
qualunque emidazione per la virtù? 

In qual modo potranno i filosofi ^ustificar- 
si d^aver fatto Vapologia del suicìdio? direbbesi 
che, non paghi di averci dimostrato gli abissi 
del nulla, han pur voluto consacrare gli sfora 
del loro talento a precipitarvici subito dentro, 
quasi lor non bastasse ancora d'aver distrutto 
ne' malvagi il timore dell eternità, e volessero 
anche far disprezzare audacemente ad esbì quel 
delle leggi, e dimenticare sino Tamor della vita^ 
onde in tal guisa porre il colmo a tutte le loH» 
scellera2;«];lni. 

co 

Chi può mai riguardare come un benefit 
sic il funèsto tentativo di coloro, che vorreb* 
bero immergerci nelle tenebre, mentile Dio ci 
ba pure illuminati coi santi lumi della sua He- 
lìgione? Figlierem noi per guide uomini si de- 
pravali da meditare un tale progetto, o si cie- 
clii da non conoscer^ qual ne debba essere il 
ritditamento? Il loro perfido ed ostinato orgo- 
glio non ha potuto attaccarci di aderire al Cri- 
ft^esimo senoncbè accusandoci di debolezza 
m di prevénaaoce. 

To i. I. 8 



Digitized by Google 



114 

Ma esiste mai una prevenzione la qual sut 

f' »m assurda e più deplorabile dell'èrror di co* 
oro, i quali preferiscono a* forti nostri motiri 
di credere raulorllà di codesli nuovi maestri, 
e dbe supponendoli più istrutti di tanti illustri 
Cristiani di tutù i secoli, che furono si costanti 
nella lor fede, la qual sempre difesero glorio- 
samente, si lascian poi aUiagliare dai sofismi 
di questi moderni dottori, e sulla parola di que- 
sti ammettono ciò, che il più delle volte non 
credono essi medesimi? 

Ne parlo in tal guisa pcrcliè abLlamo ve- 
ramente dei grandi motivi di sospettare se siano 
«inceri. Certo h ch'essi non si stancan mai di 
rimettere in campo, e ripetere i sovversivi lur 
raziocinj; ma questa medesima ostinatezza è 
'precisamente una ragione di* renderci la lor 
buona fede sospetta. TSon essendo ancora se 
•non imperfettamente agguerriti centra i rimorsi 
^ della propria coscienza, tentano di sbalordirsi 
collo strepito e col tumulto, e trovar compagni 
ohe li raifeniiino vie più nella vacillante lor 
persuasione. 

Quanti ne ho conosciuto, i quali irovavan- 
8i in questo caso! quanti ne ho veduto, ohe si 
sforzavano parere increduli sol perchè brama- 
vano d'esserlo! Alcuni mostravano intrepidezza 
attorchè per loro andava tutto a seconda; e nelle 
angosce, nelle sventure, al momento di perdere 
le sostanze, o nelle lor malattie, venivano ad 
attignere alla Religione conforti, che ad essi la 
filosofia non polca procurare. Altri finalmente 
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pallidi e lutti Xremanti ai loro estremi momoati,' 
linunziaTano allora agli errori, che già aveane 
adottati, ed altamente invocavano i soccorsi della 
Chiesa, i quali aveaaO' sdegnati ai luogo tempo. * 

Y'è di più ancora: come mdi uomiiu, i 
quali non hanno nè stabilità nei loro priacipj, 
uè costaoea nelle loro opioioni, posson eglino 
essere reramente persuasili mancanti di sicure 
basi, vanno qua e là errando su d'ogni cosa,- 
amentiacon ae 'medesimi, e contraddiconsi da 
loro atessi, nè d'altra guida si servono, che 
del loro carattere incostante, e del loro spiiilo 
ardito. Appena il crediamo agli occhi nostri, scor- 
gendo nelle loro opere là confusione dei lor di- 
scorsi, il oontraflito della lor dottrina, e la discor- . 
dia delie loro opinioni sui punti più essenziali. 
Uno pone freddamente in questione se vi 

' sia un Dio, e non degna dare sentenza; un «al- 
tro tronca queste difficoltà;* e negando «soIut 
tamente la di lui esistenza, deride la pusillani-: 
mità del deista, il qual non ha coraggio, ohe • 

. basti a sbandire dal suo spirito ciò, ch'ei chiama 
un eri'or popolare; si presenta un terzo, tjuesli ' 
6 'incarica di provar l'esistenza di un Ente su- 
premo^ a patto però ch'ei non si darà akun 
pensiero di governare il mondo, e sarà condan- 
nato a starsene in quiete e neirindolenza. 

Sopravviene un . altro, il quai prelende-die 
in un secolo sì illuminato come il nostro, sia 
cosa assurda il credere ad un altra vita, e cosa 
ridieola il riconoscere una Prowidemeav ch'egli 
è un voler che l'autor della natura sia.sog- 
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gelto a gravose e continue cure per un motiro 
ai teDue com'è la oomenrazioae deiroBiTerso. 
Un altro sostiene il contrario, e dice che Tidea 
di un Dio . disp^ator dei castigiii e delle ri* 
oompenae, dev'essere scolpila in ógni caore, 
ma solo per la ragione che sarebbe meglio ch^^ 
gì governassero jpiuttosto demonj che gli atei. 

Percorrete 1 loro smtti. tino einsegna 
che la Religion naturale può servirci Ji guida - 
in lutto. Questo pretende che non può esistere 
la Religion naturale, perchè ogni religione ai 
trova in contraddizione colla natura. Quello si 

' sforza provare che i miracoli siano impossibili^ 
altri vogliono die si rinserrino a guisa de* pas^ 
aerelli tutli coloro die ardiscona negarne la pos- 
cibiUtà. Havvene che jiei loro accessi di frenesia 
«Urihniscoilo le colpe della politica alla Rdi- 

' gione, e la fanno mallevadrice del fanatismo 
degli ultimi secoli; altri più moderati ricono-» 
aoono che t suoi delitti furon Fabnsa, e non lo 

spirilo del Cristianesimo; in tal guisa, sempre 
fra loro discordi, non hanno mai una stabile # 
ftrmà* opinione; 

- Chi potrebbe spiegare ad una ad una tut- 
te le loro contraddizioni? Mi limiterò a dirvi 
ftke gli apologisti della Rivelarione hanno fatto 
volumi di tutte le contraddizioni presentateci 
dei più moderni scrittori^ e chiederowi dopo 
mia Si ampia dimostrarione, se sia pos^jile^ehe 
codesti filosofi sien giunti a stabilire un rego- 
laci ostema, il qoal possa sii^liré al vasto ai^ 
tigno della cattohca Religione. Ma come mai^ 
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essendo così divisi ed iacoerenti nelle loro opi* 
moni a segno ohe ^ uni distruggano le asser» 
EÌoni degli altri, rovesciane le stesse lor epe- 
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iii^gtiere 

ia alcun punto le loro-idee, sempre fra di loro 
contrarj^ e gli uni facendosi belle degli altri, 
come mai hanno potato essi prodiir tanto ef> 
fetto, come acquistar tanto credilo, come inve* 
fitùrsi d'un' autorità cosi grande?. 

Volete, gli dissi, oostringermi a eonfessam 
che la forza e il credito loro non sian dovuti 
dbe .alla debolezza e all'ignoranza d^ lor let- 
tori »^Io credo fermamente, m rispiMe, ch'essi 
non avrebLero avuto mai partigiani, ovale pas- 
sioni non trovassero il loro conto a stare dalla 
Icor pule, ed ove i Cristiani fossero più istrcitti 
.intonio ai principj invariabili della lor ReKgWh» 
oe; dispiace, ed io lo ripeto con dolore, che 
¥e ne sieno sì pochi, i quali si appUchìno a^ 
un tale studio. GU uni occupati in affari, con- 
sacrano ai piaceri quei momenti, che han di 
. riposo; Fopulenza ed il fasto alunentono U de- 
aiaerio di gioire, e ci allontanano da ciò cb'ò 
eolido; la curiositàci chiama alle scienze profane, 
0 cerca di svolgere ii càos de'* costumi dèi po* 
poli, e delle religioni lontane; intanto si tra- 
scura di studiare la Religione, in cui si e nato, 
ch'è la sola da cui dipende ogni nostro bene. 

Havvene assai pochi, che leggano i libri 
sacri dettali dal divino Spirito, gli scritti de* 
eantif adri, che se spiegano il s^aso misteriose 
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e sublime, e le opere degli eruditi, che ne lian 
.provato la verità la ima maDici a sì magistrale, 
ed iian potuto confondere con tanta forza e tanta 
chiarezza gVincreduli ed i sofisti. Quanti ve 
n'ha i quali senz'altra isLi'uzione, che quella 
direbbero nell'inlanzia, per quel 90I0 naturale 
impulso, che ci porla a bramare che sia falsa 
. una religione, le cui minacce pongono un ireno 
■alle nostre passioni, e spinti soltanto d{i quel 
guslo maligno, che prendiamo al discorsi diretti 
ad attaccarla, quanti ve n'ha che si lasciano 
pur tro]^ abbagliare dalla vana eruditone; 
dalla falsa eloquenza, e dai frizzanti nAolleggi 
de' nostri moderni filosoii! 

Il maggior male consiste nella difficoltà del 
rimedio; una volta che il dardo avvelenato pe- 
netrò addentro, non so vedere piìi limite al* 
l'errore di chi lo ricevè, non posso più prove* 
dere in qual momento ei faj à rituino in seno 
alla Religione; la connizione de' suoi costumi 
s^aumenta ogni giorno più, e rende sempre più 
folle e più dense le tenebre che lo circondano. 
Sion v'è dubbio ch'egli non sia per illuminarsi 
allor . quando vorrà istruirsi; ma gVincreduli 
son ben lontani dal pensani; nemmen degnano 
informarsi dei principj fondamentali di nostra 
Fede., Sarà dunque nella loro matura età^ che 
si occuperanno di un tale studio, quando le 
passioni incominceranno a divenire men fer^ 
videP La vecchiaia allordiò spegne Fimpuro 
ardore impetuoso de' nostri sensi, purifica ella 
foi:se il cuore^ snerva forse la fantasia, fa per^ 
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dere la memoria? Se la sua debolezza fa si 
ckella non cada n^li eccessi^ cui la divina leg- 
ge condanna, questa debolezza può farle amare 
ciò che la divina legge comanda? Cóme duQ(][ue 
negli anni deboli, nell'età dell'indifferenza po- 
trassi mai studiare, apprendere e meditare ciò, 
che si sdegnò negli anni del vigore e della cu- 
riosità? * 

L*uom tede crescere oiascun giorno le dif- 
ficoltà o per la maggior forza che acquistano 
le abitudmi, o per una maggiore ostinatezza 
nelle* nostre opinioni, o perchè in fme le noslre 
forze indeboUscono insensibilmente ogni giorno, 
più ; è quindi cosa impossibile che la natura 
possa da se stessa fare uno sforzo si grande, 
pio solo, Dio può operare questa rìsun-ezioner 
coU'onmpotente sua grazia; egli è quello che* 
tiene in sua mano la face della verllà, ed a noi 
la scopre quando gli piace; egli è cIiq invia il 
santo suo Spirito ad abitare le anime da lui 
predilette. Felice quello, che la sua miserioor- 
dia rese un vaso di elezione! 

M avete istrutto, io gli risposi, mentr'egU 
stava per ritirarsi, di mólte cose affatto nuove 
per me, che mi fanno la più viva impressione^ 
. oso spiare ohe ri compiacerete parlarmenii 
ancora al nostro primo colloquio. Ricevete in- 
tanto à miei ringraziamenti di tutte le genti- 
lezze^ ^che mi mele usate. Qui ci sepammmo, 
ed io^ caro Teodoro^ ti rimetto alla mia pro^- 
sima^ Ultera. Addia 
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LETTERA V. 

t 

Jl Filosofo a Teodoro. 

Chiome il padre si ritirò ^ ebb'io da via* 
e^e, caro Teodoro^ un penosa contrasto, il qnal 
1DÌ sorse neiranlmo; le mie riflessioni si volsero 
tutte alla mia passata condotta, a q[uelia degli 
miei nostri, e di' tanti increduli; soprattutto mi 
fennal col pensiero sulla maniera di \ivere dei 
piii celebri filosofi, e. mi vidi costretto di con- 
Tenire,*clie quanto egli aveami detto intomo 
alle cause più comuni, che producono Tincre- 
dulitàf, a un dì presso era giusto. 

Mi si a(&eciarono al pensi^ aleunì dei 
loro librr, ^eHi spezialmente, ond'hanuo attac- 
cato con maggior forza la Keligione, e m'accorai 
che quel buon religioso me ne avea fatto ua 
fedel transunto. Sembravami abbastanza chiaro 
e distinto il quadro ch'egli mi avea presentata 
di tutti questi scritti e dei loro autóri. 

Era sorpreso, a dir v^o, di ti ovar qualche' 
sognisione nel primo ecclesiastico, ch*io aveva 
a caso incontrato; pensava che fossero tutd igno>^ 
ranti, fanatici e creduli, o affatto privi di cri- ' 
tica e discernimento. Non sapeva comprender» 
come nel ritiro dei chiostro un uom fiosso capam 
di ragionar così bene e di una logica sana come 
la sua. Erami sorto in capo di farmi un j^^uoea 
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della ignoranza e eemplickà, e in vece io scor- 
géva in lai mok'anipia e molto acume* 

Persuaso, comWa, che non esistesse gente 
delusa e credula, se non perchè i nuovi lumi 
dilTusi dalla filosofia non erm a sua cognixio^ 
ne, facea ie maraviglie ancor più ch'ei fosse si 
bene istrutto intorno a^ libri filosofici ^ e ne co- 
noscesse perfettamente gli autori; mi pareva da 
non credere che un uom dotato d'un po' di ra- 
gione, aprendo gli occhi per mozzo delle tante 
riflessioni, che dalla lettura de' libri de' filosofi 
ci vengono presentate, accordar mai potesse la 
menoma fiducia a tutte quelLe stranezze, alla (fi 
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Siri più teneri anni. 

Non potea nènimen concepire in qual mar- 
niera quei religioso, che mi sembraira un uom 

di sano criterio e d'una mente illuminata, po-. 
tesse essere ingannato a segno di dar credenza 
a lai cosOj e (ticea fira me stessa: Tal dmique 
è l'effetto dell'educàzione e delVinvincibile im- 
pero, che hanno sc^ra di noi le prime idee 
dell'infanzia* Che serve agli nomini nascm con 
talenti, quando in vece d'impiegarli a rintraccia^ 
re la verità, non li fanno servire ad altro, fuor- 
ché a dare una beib apparenza agli errori adot-* 
tati, e a far si che le più strane e mostruosó 
opinioni prendano sempre più radice, nel loro 
'cuore? £i pur confessa questo buon padre, che 
la Religione è un composto d'oscuri, anzi in- 
comprensibili misler), e, mal grado ciò, sostiene, 
ehe S9 ne può eon^ridimza e diiwma provare 
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le verità* Risola aver perduta la ragione per 
non iscorgere quanto siflalta contraddizione sia 
palmare^ Come pu& mai darsi che Tenga di- 
mostrato ad evidenza ciò che non puossl com- 
prendere? 

Qiiest'oomo il qual emette tm^assmnlità cosi 

strana, ha pur letto le opere di tutti i filosofi -, 
in vece di esser convinto dalla ibrza e profondi- 
tà de ior raziocin j , gli aocvaa aoù di sofismo^ 
e grincolpa di frivolezza. Con qual soddisfa- 
zione di se medesimo^ ch'è figlia delia sua su- 
perbia^ egU suole esprìmerai! Gli anlorì di quelle 
opere sono i più chiari ingegni del secolu , ed 
ei ne parla pur con disprezzo, gli famio pietà;, 
rimprovera ad essi la loro ignoranza, ed esalta- 
assai più coloro che, come lui, non furon ca- 
paci di scuotere il giogo ad essi imposto dai ior 
g^itori Ah! questo è rullimo grado della de- 
bolezza, cui possa discendere fumana ragione! 

Ma giacché faocidente mi ha q[ui condotto^ 
e la prudenza esige ch'io wSt ci trattenga alcun* 
tempo, non posso meglio impiegarlo che con- 
sacrandolo a distruggere la cecità di quel mi- 
sero. Imprenderò a discutere il auo sistema, e* 
gli proverò quanto sia vano e stolto. Ei non 
manca di spiritò naturale^ sieohè la forza della 
▼erìtà ha da pre^aleré in lui' smiza dubbio. ¥o*' 





■ 
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per difendersi, nòti si servirà cario se non 
miseri sutterfugj, la cui debolezza non soi sarà^ 
poi si malagerole diimetraT^lL 
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Slava occupandomi d'untai progetto, qìian- 
* d egli ©allò: Padre, gli dissi, m avete detto e 
ridetto, dbe la Religione cristiana merita tntta 
la nostra auìmlrazione e tutta la nostra creden- 
xa; che il suo disegno è sublime, iacile a com* 

S rendasi, e eke il di lei carattere è quell'evi* 
enza che trae seco la persuasione. Vi confesso 
che asserire una tfd cosa im sembra rischiare 
assai, e contrario a tutte le opimom ricevute} 
ognun sa che la Fede è per se slessa oscura, e 
ch'ella olire alla nostra credenza mister] i quali 
sono incomprensibili; aggiungasi che quanto ella 
propone, ripugna non solamente alla nostra in- 
telli^eaza, ma eziandio si trova in coniraddi«> 
none colla nostra ragione fnedeama. ' 

Assicurano gli stessi Cristiani, che il suo 
merito nasce da questa dilHcoità; che la ragio- 
ne ha da combattere tutte b contraddinoni, 
non che la propria sua ripugnanza, e dee fmal- 
mente sacrificarsi ella stessa, per non ascoltare 
altra voce che qndls della Fede. Tal è il con- 
trasto, che regna tra la Fede e la ragione, ch'io 
tengo pei* fenno, che. la prima trionferà sem- 
pre nell'animo di coloro- che SOQ crednh e pau* 
rosi, mentre la seconda la vince sempre ove im- ' 



gna esser ben persuasi che ciò che si crede sia 
vero ed autentico, ejper esserne persuasi, biso- 
gna comprenderlo: come dunque comprender 
dò che-. non solo non può concepirsi, ma che di 
sembra eziandio contradditorio ed assurdo^ - 
* Qu^ta obbiesione, nu ri^m'ef^, voi par 
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bella 6 ftpeskMftf a Toi piace considerare còm^ 

cootradditoria la possibililà di veder chiaiameu- 
te ciò che pare oscuro^ di creder ciò che non sì 
comprende, e dimostrarlo con cbiaressa ed evi- 
denza. Tutte le obbiezioiii dei filosofi hanno 
questo ìstesso carattere, e si presentano sotto 
un aspetto, ch^i formidabile per la qnantilà d'i- 
dee insieme ammassate e coniuse; ma come una 
sana logica faccian di proposko ad esanunarie^ 
come venga ogni cosa riposta a suo Inogo, la 
macchina crolla, ne abbaglia se non coloro, il 
di coi corto intdletto non ^nnge a discemere 
le vei'ità dalle semplici apparenze^ vengo a pro- 
varveio. 

La ReH^tìne è fondata sa due «^ncipj, 

sul fatto e sul diritto. 11 fatto è, che Dio Fha 
rivelata.; il diritto è ciò che Dio ha rivelato. 
Il primo è chiaro, ^ pnossi provare a tutta evi* 
denza l'autor della Religione esser Dio; -il se- 
condo è in parte anch'esso evidente, essendovi 
molte cose, la di cui intelligensa non ci venn« 
da Dio vietata, ma in parie è oscuro, essen- 
dovene alcune altre, le ^uali Dio non ci ha per-> 
messo* comprenderei 

A fin di soddisfare la nostra ragione, e ob- 
hhgarla a riconoscere la divinità della iiehgio* 
-M, Dio CI die' pruove e doonmesit ^ c^ti a 
di una tale evidenza, ch'è impossibile che un 
som di buona fedcnon rimanga colpito da tanta 
hice. Or chi non ti crede^ ò colpevole^ impear* 
ciocche il suo convincimento non dlj^^'^nde se 

MD dalla «ua volontà} e a ei non è QonviìcitOy 
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perchè non vuol esserlo, la sua negligenza in 
argomento si rilevante diventa delitto ^avìsai- 
mo: la cosa è ben chiara. 

É però vero che in ciò che chiamasi il eli- 
ritto, yale a dire in ciò che fu rivelato da Dio^ 
vi sono mister] incomprensìbili, non già per- 
ch'essi oppongansi alla ragione, poiché^ appar- 
tenendo alla sfera delle cose divine, sovrastano 
di molto alla sua, ma perchè sono saperiori ai 
mezzi ch'essa può possedere; d'altronde Iddio, 
giusta l'ordine ddl'ineffabile sua sapiensa o 
della sua provvidenza divina, non è egli padrone 
di rivelarci quello ch'ei vuole, e aasconderci ciò 
ch0 aggradaP 

La ragione, sempre umile e rispettosa, ha 
da piegare innanzi ai divini decreti; essa deve 
adorare e credere ciò, che non giunge a conir 
prendere, e le vien comandato da Dio; ha di- 
ritto essa forse chiedergli conto de' suoi dise* 
« gni? Essa ha da persuadersi che Dio si ri« 
serva a manifestare i propr] secreti il giorno 
dell'eternità, e che sarebbe cosa affatto ingiusta 
dolersi adesso di non saper tulio; dove esser 
bene convinta che Dio ci ha fatto palese tutto 
ciò ch'era necessario a fin di conoscerlo, ado- 
rarlo e servirlo in quésta vita, e possederlo 
nell'altra; cognizioni più estese ci riuscirebbero 
ibrse nocive, e non farebbero altro che render 
soddisfatto il nostro orgoglio e k noslra vmiUL 
Se di buona fede si, volesse far questa di- 
stinzione, eviterebbesi ogni sorta di equivoco, 
Torrriibe tolta ogni cpnfiisione, solito messo omt 
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de grincreduH lenlano ofìTiiscare il gran dise- 
gno della Religione; allora si vedrebbe chiaro 
non essere nè giusto nè esatto quanto essi met- . 
tono in campo a fine di provare die i mister] 
ripugnano e si oppongono alla ragione; allor. 
8t vedrebbe -che la luce non è già in opposi*- 
«ione colle tenebre solamente perchè di certe . 
cose altre sono chiare, altre sono oscure; olter- 
rebbesi la Wsonvinsidne, che si ha lobbligo .dì 
consacrare ogni siorzo a convincersi intima- 
mente della verità della Rivelazione, e che si 
dee rispettar ciò che v'ha di* oscuro quando si 
potè giungere a riconoscerne l'autenticità. 

* La ragion può assicurarsi da se medesima 
se Dio sia veramente Tautor della Religione, 
se sia certo ch'ella venga dal cielo, e ch'ei 
solo abbiala agli uomini rivelata. La ragione è 
quella che suol discutere le pruove, paragonar 
le testimonianze fra loro, rigettar ciò che non 
le sembra abbastanza evidente, o crede che noa 
aia iniieramenle^provalo. Essa non ammette che 
ciò eli è assai ben dimostralo per lei, e di cui 
nonpuossi negar resistenza; la ragione indaga^ 
'Si oppone, separa e purifica, è giudice ed ar- 
bitra; tale è il dovere, che le venne imposto 
•da Dio medesimo, poich'egli non la diede al- 
Tuomo se non per quest'uso. Dìo volle che 
la di lui sommissione fosse un sacrifizio; que- 
sta non sarebbe più un sagrifizio, ansilaòn sa- 
rebl)e più una virlix, ove non fosse persuasa 
la ragione. 

Se dopo aver conosciuto ed esaminato tatto. 



« 

)a ragion è al fine conrinla, se le pruore, cui la 
Religion le presenta la sforzatio a non ayer pia 
alcun dubbio intorno alla divina di lei essen- 
la, è allora che ruomo ha da soltomeltersi 
con umiltà e con rispetto. Solamente il dubi* 
tare diventa un sacrilegio, Tcsame è un insul-' 
to, fatto alia maestà di Dio; <juanto sarebbe 
temerario colui, il cpial volesse indagare. €Ì& 
ch« a Dio non piacque di rivelarci! L'uom 
deve accorgersi allora^ che roscurilà non è già* 
im^imperfezione, che Tincomprensibile non i- 
più ciò clic si oppone, onde sieno ammessi i 
mister], perchè Tuom sa bene che non gli è 
dato poter comprendere ciò, ch'emana dall'atto 
d'un sistema troppo sublime e ti'oppo superio* 
re alla sua debole intelligenza. 

Persuaso una volta che la Religione emani 
da Dio, Tuom si proslra, lo adora, è sommes- 
so; rende grazie al sovr^o autore del tutto, ed 
in quanto arriva a comprendere, ammnra la di 
lui maestà, la di lui bontà. Se li'ova oscurità 
nei mister], che gli vengono presentati, vede 
esservi alcune cose, le quali per mezzo dei prò* 
prj suoi lumi non sarebbe giunto a rilevoi'e, nò 
a concepire giammai; non se ne fa m^avìgUa; 
Sente quanto sien deboli i proprj mezzi, sa bene 
che son limitali; affatto convinto della gran- 
dessa di Dio, della sua sapienza, di quanto 
Steno profondi i suoi disegni, ei si umilia, ed 
impone a se stesso silenzio. Quanto furono in 
prima acuti e perspicaci i sum sguardi ad esa- 
minare se realmente sia 0UI0 Dio slesio di'ab- 
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bia fendalo cpiesla Religione, altrettanto nieBM 

ei la crede ciecamente, e senza far motto Tado- 
ra: ecco in cjual maniera la fedo e la ragiono * 
possano andar sempre d^acqprdo. Questa non 
crede cosi di leggieri che la lua origine sia di- 
vina; eUa ha forse d'uopo di sudare assai prima 
di poter giungere a crederlo, ma una volta che 
siane convinta non la die credere ed obbedire. 

In materia di Religione, non si deye a^tar 
che una sola questione; tutto riducesi ad esa- 
minare se le pruove, ch'ella produce a sua glo- 
ria, 90 i fondamenti sui quali si appoggia, sieno 
veramente di tal natura, che non possano pro- 
venir che da Dio. Ammeltasi per un momento 
ckHo giunga a provare a un incredulo, che Gesù 
Cristo è Dio,* e che nel suo Vangelo ei c'in- 
segnò il Cristianesimo; codesto incredulo, sup- 
posto icho sia convinto, vedendosi costrette^ n 
dover convenire d'una tal verità, verrebbe egli 
con ibndamenlo a fare a me quegli obbietti 
rhe a lui reeasser fastidio? non sarebbe forse 
un'imprudenza la sua, s'ei mi dicesse che il suq 
cuore incontra dilHcoltà, che la sua mente noa 
può comprendere itdsterj si oscuri, nè som- 
meltersi ad mia tale doUrina? 

Non sarei in diritto io di rispondergli: XJor 
mo, fastoso impasto d'orgoglio, di bassesza e di 
meschinità! e ardisci invocare la tua ragione 
in faccia al tuo Dio, quella ragione a te noa 
data se non acciò tu debba conoscere che Gesii 
Cristo, tuo Dio, ha pur voluto comunicare eoa 
le? Quando essa ti ha ceasrinto di silfatla ?e- 
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rìtà per mezzo di praoye tali, che non bai po- 
tuto resistervi, die allro ti resta a fare, se non 
Umiliarti, e adorare gli alti suoi disegni? dì: 
pretendi forse poter misurare l'estensione deK 
riufinito colla ristrettezza delle tue cognizioni? 
aspiri tu dunque a far che l'oceano immenso 
della etema sua sapienza contengasi nella de» 
Loie ed angusta bilancia del tuo intelletto? 
* La tua ragione ha fatto ciò^ che dovea; 
essa consacrò i suoi sforzi, e impiegò ogni suo 
mezzo ad esaminare se Gesù Cristo sia Dio; 
indagò se i documenti, che ne fan fede, fosseto 
autentici e jveri; sì mise in guardia centra i pe- 
ricoli della sediAzione, e le suggestioni d'ogni 
error lusinghiero; esaminò colta più sorapolosa 
attenzione, se Gesù Cristo abbia comprovato 
la sua missione in .maniera sì chiara e convin- 
cente da non lasciare flcon dubbio. 

Fatto un esame si serio, e si ben pondera- 
to, essa fu costretta ad arrendersi, che si ter- 
rebbe indegna di scusa, se al fin noncedessé alla 
forza irresislibile di tanti e sì diversi motl^d. 
Tal esser dovea fandamento della tua ragione; 
la tua feUcità richiedoTa ch'essa operasse cosi ; 
poiché, senza un esame meditato profondamen- 
te, senza ima lunga discussione, la tua fede non 
airobbe potuto esser altro che incerta e titubante; 
non sarebbe stata se non una fede vaga, affatto 
mancante di fondamento e di consistenza. Ora 
chelatùarafgione è conTinta, se il tuo orgoglio 
sforzasi d'inquietarti con nuovi dubbj, impuiu^ll 
silenzio, e sommeltiti a credere ed adorare. 

Tom. L 9 
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Questo esame indispensabile e ràntaggiof q 

serve a confortare, e a fortificare il credente, 
non che a disingannare rincredulo. Il principe 
degli Apostoli c invita a rispondere in modo 
sodJisracenle a coloro, che c'interrogano in- 
torno alla nostra credenza e alle nosti*e spe- 
ranze; ci dice che dobbiam trovarci in istato 
di giustificale una Luoua ed invarlabil condot-» 
ta, presentando i sacri ed eterni titoli della no- 
stra intiera fiducia; ma posto che militiamo sot* 
to le bandiere deirEvauiicIio, dubbiamo esser 
sordi a tutte le grida d'una orgogliosa, ed in- 
quieta ragione; ogni nostro studio ha dar limi- 
tarsi a conoscere ciò che il Vangelo c'im^uu^ 
a ilne di crederlo e porlo in pratica. 

Se questo Vangelo, che adori, ti presenta 
dei mister], rispella lino la loro oscurità: come 
mai Toscurità de' mister], potrebbe essa venii? 
penetrata da colui, che'sempre cammina fira le 
più dense ed oscure tenebre, ch'é sempre nella 
contemplazione della natura? ei le scorge, non 
può dubitare della loro esistenza; ma non le 
comprende. In fondo, che imporla? una ragione 
saggia e modesta, sa bene che la terra non è il 
luogo ove si acquistano le cognizioni; sa che 
Terrà un giorno, in cid l'elerna luce si mostre- 
rà in tutto il suo splendore, e che ciò che più 
c' importa di conoscer meglio, è Fobbligo che 
abblara di credere, e meltere in pratica, ciò 
che ci vien .prescritto da Dio. 

Osservate come codesta fede sia chiara ed 
oscura nel tempo slesso; è chiara ad evidcuxa 
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' nei molivi di credere^ chiara nei documenti sui 
quali è basata, chiara nelle invincibili pnioye^ 
che la suggellano ; è poi oscura rapporto ad al- 
cuno de' suoi mister), il che era necessario a fm 
di dare una esistenza alla fede, essendo di lei 
essenza credere quelle cose le quali non può 
vedere. Dovea la lede esser tale onde riuscir 
meritoria, poiché qual merito eYvi mai a cre- 
der ciò che si vede? non v'è sforzo alcuno, nè 
latica, nè sacrifizio* Gesù. Cristo ci dice 
Beati quelli che non han veduto^ ed hanno 
credulo! 

In tal guisa andando la ragione pel retl(^ 
cammino, si unisce alla fede, e allora ciascuna 
di esse trovasi posta a suo luogo. La ragion è 
quella, che fa i primi passi; essa impara a' co- 
noscere che la Religione viene da Dio, poichè^ 
vien da Gesù Cristo, ch'è Dio; g^iunge a cou- 
vincersi che Gesù Cristo fondò una Cluesa; 
ch'ei fece questa Chiesa erede della di lui au- 
torilà, e le promise assistenza; finisce col per- 
suadersi, che quanto la fede propone fu rivelato 
da Dio, adottalo e sostenuto da Santa Chiesa. 

Poti'ei qui aggiungere die Iddio, non essen- 
do soggetto ad ingannarsi, nè potendo egli al- 
terare la verità per via d^una menzogua, tutto 
quello ch'egli ci ha dello, è vero iuconlrasta- 
bilmente; che quanto la Chiesa ci dice, non è 
meno autentico, essendo la parola di Dio ch'eF- 

la ci fa sentire, ed in conseguenza col cuore e 

• • • 

{*) S. GioTamd XX, SQ. 
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colla mente dobbiamo prestarvi una eguale ade^ 

sìone. Tali son le cognizioni, cui può co'pro- 
prj suoi lumi la ragione acquistare; tali sono 
gli oggelli, dei quali essa deve occuparsi. 

Giunta aduu lai punto, arresa che si è una 
volta all'evidenza della vjerità, dee cessar diagi«> 
i*e, o non ha assolul amente da farlo, che a nor- 
ma (\\ ciò, che la Rellgion le prescrive. Allora 
la lede è la sola, che domina; questa ci presenta 
allora quelle verità, che le sono proprie, e cui 
non avrebbe , potuto giungere a scoprire la no- 
stra ragione. A lei queste verità .erano ignote; 
&on queste d'una tale essenza che la sopra- 
vanza d'assai; ma la ragione è sommessa, le 
intende, le riceve, riconoscendo umilmente la 
propria sua insufficienza a penetrar secreti al- 
trettanto sublimi quanto inaccessibili pei mez- 
zi, ch'essa possiede. Se talvolta la sua orgo- 
gliosa indocililà le suggerisce alcun dubbio, le 
ia provale qualche ripugnanza, la fede la co- 
stringe di sottostare al peso della sua autorità, 
la incatena, c le impone silenzio. 

Se l'inquietudine della ragione la spinge a do- 
mandare: Perchè mai questo? perchè mai quello? 
La Religione \ien subito a tranquillizzarla* 
Rimembra, le dice, che Dio lo ha dello, ri- 
membralo, e taòi. Allora la ragione si umilia, 
ma la sua umiliazione cliyieu per lei salutare, 
chè la trattiene, come dice San Paulo (*), dal 
girare a tutti i venti delle nuove dottrine, e la 

C) Atii Er«t. IV, 14. 



fa restar nel limiti difessa non tleGoUrepass.n cj 
aicunmai. Quindi è ferma la fede e nulla perde 
aeli oscurità in cui si avvolge ; è misteriosa, 3en« 
za che minimamente scemi la di lei autorilà. 

Una volta che la ragion sia convinta dei 
principi della fede, supponiamo che in Un tao^ 
liunito Jl aljorrazlone e Jliìienlicanza di se m:;^ 
desima, venga a dimandarmi: Come potrò io 
comprendere che un Dio si faccia uomo, e non 
cessi perciò di esser Dio? cli'el sia e mortale 
e immortale nel tempo stesso, sia passibile ed 
impassibile? che coaceatrì in se stesso tutta la 
gloria di un Dio, e tutte le Timanc miserie? Co- 
me mai poti'ò ammettere die quest' Uomo-Dio 
8Ì trovi pi*esente sui nostri altari sotto le spe* 
zie del pane e del vino? Supponiara finalmente 
ch'essa mi presentasse, altre dilìicolt?!: la fede 
mi ordina di risponderle ciò 'che Dio disse al 
mare: « Tu giungerai (^) fin là, e là ti fermerai; 
là si spezzeranne i tuoi flutti, come gli sforzi 
impotenti dellorgoglio tao. » 

Questa sentenza è assoluta, e la ragione 
non ha che opporvi; all'incontro essa produce 
dei grandi vantaggi, poiché per di lei inezso 
l'uom può far colla fede il sacrifizio della sua 
ragione, nella stessa guisa ch'ei purifica il suo 
corpo per via della penitenza e per mezzo dei- . 
l'amore il suo cuore. Purificando il proprio 
corpo colla penitenza, Tuom gloria a Dio| 
jsiccome a colui ch'è sommamente giusto ; quan- 
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do sacrifica il suo proprio cuore, a lui dà gloria 
come a chi è sommamente amabile; ed aUoiv 

quando codesto sacrifizio si effeltua per mezzo 
della fede, ei lo glorifica come quello ch'è foute . 
d^ógni viriti. 

Vedete duncpie ben chiaro quanto la fede 
sia necessaria alla txanquillità del cuore. Goa« 
siderale quanto sia dolce, quanto utile se^ 
guire un cammino sicuro, calmare con ima pa- 
rola sola le agitazioni d'un inquieta ragione; 
ma non è se non alla fede, che noi possiamo 
andar debitori di questa sicura strada. Ed in 
fallo senza una fede sommessa e docile, tutte 
le cognizioni della ragione, ben lungi dal tran- 
quillizzare il nostro spirilo sulla scelta di un 
qualche parlilo, non faranno altro che gettarlo 
in sempre nuovi imbarazzi, e lasciarlo in preda 
a sempre nuove irresoluzioni. 

In balia de' proprj suoi mezzi, Fumana ra- 
gione è soggetta a cangiare nelle sue opinioni ; 
essa riceve con entusiasmo tulli gli errori del- 
rimmaginazione. Il pensiero di domani distrug- 
gerà il pensier d'oggi; ciò che adesso le ag- 
grada, le splacerà in altro momento; e mi 
accorderete che una difficoltà non è sciolta in 
guisa soddisfacente sin a che il vostifo intelletto 
venga combattulo da nuovi dubbj. 

È per ciò appunto che veggiamo quasi tutti 
i filosofi nelle angustie d'una continua per- 
plessità arrestarsi ad ogni cosa, e non trovar 
mai riposo. Questue quello stato, cui deplorava 
SanfJgàstinOy dicendoci, che per tanto tempo 
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area consa^crato.i suoi studj, e avea veglialo 
«tante, a fine di rintracciare la Terìtà, e che a 
lai effetto avea posto in opera tutti i mezzi 
della sua filosofia; ma che dopo, un assidua fa- 
tica, dopo esBer cadute in érrori massicci, ei si 
troyaya pur sempre nella stessa incertezza, sem- 
pre Taeiliaate, senza poter appidiarsl ad alcuna 
cosa. Ce ne spiega la causa: <(Io non- seguiva, 
die egli, altra guida che la mia ragione^ i cui 
hvm erane insufficienti a rischiarare il mio 
iiitelletla; «eco il principio di tante inatti fati- 
che, di tanti cambiamenti.» Una guida si in- 
certa gli fece abbracciar con ardore una c[aan- 
tità di frittemi imo opposte fdl'altro, la cai fal- 
sità non potè riconoscere, se non quando la fede 
4ÌTenne la sua imica scòrta. O quanto ei com- 
piangè nelle sue Confessioni la cecità in coi era 
tanto tempo vissuto! Quante ^azìe egli rende 
« Dio, che abbia dissipata la falsa luce delle 
ecienze profane, la qnal area abbagliato le sue 
|>upille, e che* abbialo illuoìlnato colla sublime 
eemplicità della fede! 

Di fatto come aHa fede la ragione è som- 
messa, e che queste si troyano in perfetta ar- * 
monia ira di .lem, quando nè Funa ne Tahra 
esce fuori, del suo cerchio naturale, prestansì 
tutte e due un vicendevole ajuto,il qua! apporta 
la calma al cuor del Cristiano, e lo rende in- 
vincibile. Vengano pure avanti e Io spirito 
tentatore colla sua malizia, e liucredulo co' 
suoi sofismi, e le passioni colla lor possente pre- 
jponderanza, e la ragione colla sua leggierezza, 
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coU'orgoglio mio e colla sua indocilità, vengano 
pur linaimenle tulli i nemici della Religione, di 
qualunque indole siano, e sotto qaalun([ue forma 
presenlinsJ, vengano ])nre ad allacx^are il vero 
Cristiano, ei li può tutti sconllggere pronun-* 
siando una sola parola; non ha che una breve 
risposta il dare, risposta decisiva, sempre a pro- 
posilo, e ohe a lutto risponde, quella che Gesù 
Cristo diede al demonio allorché codesto impu- 
ro e superbo spirito lu si ardito che volle ten- 
tarlo là nel dei3erto « Così sta scritto. <( Dia 

10 ha detto; sì, sta scritto ch'esiste m Ente 
supremo, e non ve n'è che un solo; ch'egli è 
invisibile, etemo, onnipossente; ch'egli è quello 

11 quale ha creato il mondo, il qual lo consenra, 
lo regge. — Sin qua, padie, gli dissi interrom- 
pendolo, tutto va a meraviglia; ogniqualvolta 
mi direte chWste un Dio, *e che ci^ sta scritto, 
audremo facilmeule d'accordo; ma sta egli scrit- 
to altresì essere questo Dio una persona, e tre 
persone nel tempo stesso? clipei si divida in tre' 
farti? Sta egli scritto ch'(?i sia uno solo, e poi 
non sia più uno solo, perch'egli è tre? ch'ei sia 

. tre, e non sia tre percli'ò uno? E mai possibile 
che un uomo il qual abbia un tantino di ragioae 
e di senno, per non dire un uom colto, un filo* 

-Sofb, ma solo che bia dolalo d'un po' di senso 
.comune, è mai passibile ch'egli abbia da ere* 
.dere e adorar cose, le quali sono sì evidente* 
meule contradditorie e incredibili? Si riuscì ad 

(*) M*H. IV, 4. 
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mganngr gli occhi di un popolo credulo e sen- 
za educazione, ma credeai forse poter trattare 
collo stesso disprezzo quelli che, forniti di mag- 
giori mezzi, 8on capaci di giudicare più retta* 
mente? Che pensare di una fìeligione, la (piale 
sino dar bel principio offre una conlraddizion 
manifesfa,ed incomincia con immislerio incredi- 
bile?«^Sei Cristiani, egli mi rÌ8pose,TÌ dicessero; 
Questo misterio rabbiaino inventato o scoperto 
noi, sareste scusabile di non. farne alcun conto, 
e sarebbe giusto che la vostra ragione*reclama»-. 
se il diritto di decidere intorno ad una tale 
supposizione, ovvero intorno a questa scoper- 
ta : potreste dir loro con <pialche fondamento: 
La vostra supposizione è. insensata, ed urta la 
ragione: la vostra scoperta è incredibile, è con- 

* traria all' opinione di tutti gli uomini; essa si op^ 
pone a tutte le lor cognizioni: ma i Cristiani par- 
lano ben diversamente; dicono che Dio lo rive- 
lò, e stabiliscono questa riyelazione con pruove 
e ragioni,^ le quali essi sostengono esser eviden- 
ti, dbiare ed autentiche. In tal caso, non si può 
attaccar^ questo misterio à causa della sua oscu* 
rità; non si tratta più di beffarsi di ciò che vi 
piace clìiàmare una contraddizione; non basta 
liemmeno' esaminare il misterio in se stesso, nò 
veder se vada d'accordo e sia conf orme alle vo- 
stre idee. Si tratta soltanto di verificare se Dio 
abbialo veramente rivelato^ e se le pràove, le 
ragioni e i monumenli dai Cristiani prodotti 

' 8ian cosi certi, si autentici ed evidenti come i 
Cristiani il pretendono. 
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La ragione ci balza agli occlù: quegli og* 
getti, cbe appartengono al regno dell'ii^Snito, 
o ch'entrano in fin ordine di cose ben superio- 
re alla capacità del nostro intelletto, non pon- 
no mai rìcerer normsi da inente umana; e i 
motivi di crederli, che da noi si attaccano 
quegli oggetti medesimi, non ponno mai Tenir 
sottoposti alle facoltà spirìtiisdi d'una iateUt- 
genza, ch'è limitata. Senz'anche innalzarsi al- . 
r altezza di quanto sovrasta . aU' umana na- 
tura^ reggiamo ad ogni momento alcune verità 
naturali, la di cui cagione, a Conoscer la quale 
npi non sapremmo arrivare, è pur posta del tutto 
fuor della afera ddle oognisioni mnaae. 

Per esempio, chi ci saprebLe spiegare co- 
me e perchè U corpo obbedisca si prontamente 
ai semplici desiderj dell'anima? oome e perchè 
la massa inanimata della maleria possa animar- 
si, é sia capace di muoversi? e chi mai può 
Tantarsi iniziato nella cogmn>oe perfetta d'ima 
quantità di fenomeni, i quali pur ci cadono 
eotto i 'Sensi ogni giorno, senza che la nostra 
ragione possa mai penetrarvi addentrp? ^ ef- 
fetti ci sono sensibili, ma le cause ci sfuggono* 
•Se la ragione ammette i primi senza compren- 
derli, è sol perche essa non può negar l'evi- ^ 
«denza. 

Quanto poi gli . oggetti i quali non possono 
esser veduti dai nostri sensi, hanno da essop 

meno accessibili agli sforzi d'ogni suo acume! 
Allorché dunque ci vengono pr^entati alcuQi 
<£itti, che han per appoggio una tertimoniania 
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diyìna, non dobbiam già considerare 8e questi 
siano o non siano incomprensibili; se siano pro- 
babili o contradditor j ; non abbiam da far al- 
tro ch'esaminare se la tesliinonianza, su cui son 
fondati, sia o non sia diyina. Ore ci renga di- 
mostrata la verità e l'autenticità della loro -ori- 
gine^ sarebbe cosa assurda ricusare di crederli 
per la ragione ch'essi efireno aleone difficoltà^ 
che noi non siam capaci di risolvere. 

Eh! che vale che il nostro intelletto li ap- 
provi o rigetti, che siano o noti siano conformi 
alle nostre idee? non istà all'intelletto giudicarli; 
diciamlo ancora, codesti fatti son superiori 
d^assai alla sua capacità, ed appartengono alla 
sfera delle cose divine; dobbiam dunque limi- 
tarci a vedere se le pruove, che Xii si allegano, 
siano certe, e se derivino da fonte divina; ab- 
biamo in una parola da esamiixar se sia vero che 
Dio abbia voluto rivelarli alla terra. 

Questo esame è runico scalpo delle cogni- 
zioni della ragione. Essa non £a che alterare il 
«uo proprio carattere e va oltre i confini pre- 
fissi alle sue fimzioni, quando audacemente 
tenta di penetrare i mister], e quand'essa pre- • 
tende innalzarsi alla contemplazione di oggetti, 
le di cui cagioni, nascose* ne* profondi aJbisw 
mirabili del soprannaturale lor regno, hanno 
da sfiiggire per necessità agU 9cchi nostri. 

LMnfinitò è necessariamente incomprensi- 
bile tanto nella sua essenza quanto ne' suoi at- 
tributi. £i si presenta in una guisa più facile 
nostro intelletto^ a misura ^ caascun og- 
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getto va svUappancIosi nella categoria delle re- 
riti'i naturali, e la sua immagine vi si scolpisce 
addentro più fortemente; nell'infinito airincon-* 
tro, tutlo uelle sue particolarità s'ingrandisce, 
ed il nostro intelletto egualmente che nell'insie* 
ine e nel complesso deiriniìnito, perdesi nel ia*< 
Liriuto d'una sola delle sue proprietà, o di uno 
solo de' suoi attiibuti. 

Quindi l'essere incompi^ensibile essenzial- 
mente appai licnc a* qucirorJine di cose, la di 
cui nalura nascondesi ai nostii sguardi; è impos- 
sibile olle l'Eterno ci parli, o ci. porga un'idea 
die agli ocelli no:^lri possa dipingci lo, e elio il 
nostro intelletto non sia dirò come assorto ia 
un oceano immenso, ove la nostra ragione non 

può in niodu- alcuno fermarsi da se nietlesinia. 
Ogni cj[ualunr[ue rivelazione non può dunque 
essere per noi se non se nn oggetto di.adora« 
jsione e di amore, posto dìo la verità Jella S' a 
esistenza ci tien dimostrata in maniera eh è • 
inconfrastal»iie. 

L'Eterno ha in se stesso un'essenza, la qual 
non è propria che di lui solo; il suo linguag^ 
^'o non ha che fare col nòstro, nè può venir 
a questo paragonalo. Tutto quello poi che ru- 
mana ragione giunge a scoprire a fatica, noa 
può essere mai divino, poiché ogni cosa porta • 
in se slessa il carattere e l'impronta essenziale 
della sfera cui essa appartiene; e l'incompren- 
sibilità è, e dev'essere il carattere distintivo di 
quanto è divino e soprànnaturale. 

Quegli princip) son così chiari^ olie cot>ver« 
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retbe esser ciechi per non liconosceme riutiera 
evidenza: chi non ce^ la trova, non è atto a ved^ 
cosa alcuna; la virlii visiva in lui è per così dire 
ancora più corta che in quei miseri ciechi, le 
di cui palpebre non si sono aperte mai alla luce 
del giorno: ei non potrà mai dar luogo alla 
verità; non saprà mai porre in pratica la virtù, 
poiché non arriva a Comprendere ciò che il solo 
tuon senso cIovreLbe pure fargli vedere. 

£ non pensi no rincredulità* di scusarsi 
èon allegar che un misterio sia cosa incredìbile, 
e elle una trinità di persone congiunte insieme 
nell'unità delFessenza divina dislnigga Tintiero 
sistema della filosofia; gl'increduli non si ay<K 
veggono che appunto (juesta difficoltà non fa 
che accrescere la forza e la necessità dei mo* 
tivi, per cui dobbiam credere. A meno che non 
ci spieghino in qual guisa alcuni uomini abbian 
potuto inveatai'e un plinto sì incredibile di dot- 
trina, ed in qual modo sieno riusciti a far di 
questo punto la credenza generale di gente in- 
finita, non si giungerà mai a concepire che un'i- 
dea così sorprendente sia . entrata nella mente 
umana; sembrerà ancora meno probabile che' 
li autori di si fatta invenzione siansi lusingati 
1 farla credere. Farmi che questa riflessione 
offra un nuovo motivo di por cura e zelo mag- 
giore in ricerca in siffatta guisa Torigine di quel 
dogma che si vuol contrastare. 

L'impostura può benissimo fabbricare si- 
«^emì, essa può ordire fatti favolosi} ma non 
V'ha invenzione, la qual non conservi ima qual* 
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che analogia collo spirito amano^ .e cogli ogr- 

. getti dairuom conosciuti. Sarebbe un opporsi 
direttamente alle leggi dell'umana natura, sup- 
ponendo Tidea della Trinità figlia dell'inren- 
zionc degli uomini: io sono men sorpreso del 
dogma in se stesso, ch'io noi sarei della furbe- 
rìa che lo ayesse inventato, o della destrezza^ 
die avesse ottenuto rautorità necessaria per 
persuaderlo. La mia ragione si piega più facil-^ 
mente a rìceirerlo ed adorarlo, di quello che a 
riguardare un tal dogma come il frutto deL- 
Tumana accortezza. 

Non Vè effetto, la di coi cansa non cor- 
risponda al caraltere che lo distingue; e più 
ch'io vo meditando, più mi sembra che la Te- 
nta sola esser possa un sufficiente motivo, perchè 
la Trinità abbia potuto trovar luogo neirintel- 
lelto umano; dunque credo con tutti i Cristiani 
che la stessa sua inverisimiglianza sia una no- 
vella pniova della sua verità. Non mi parrebbe 
già strano che la sana ragjione tener potesse 
un tal linguaggio ella stessa, senza perciò allon- 
tanarsi dai principi d'una buona logica. Ma 
udite i Cristiani; essi dicono assai di più; vi 
provano che tutti gli oggetti della loro credenza 
furono rivelati da Dio; vi dicono: Sta scritto^ 
che in codesto Ente incomprensibile per Tunità 
la più semplice vi è ben distinta una trìnilà 
di persone; che queste tre persone sono il Pa- 
dre, il Figliuolo e lo Spirito Sajato, tutti e tre^ 
eguali lira loro; che il Figliuolo venne al mon- 
do a fine • di redimere gli uomini^ cb'e8sendoi 
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tgii Dio, nè cessando mai di essor Dio/ 

yesVi umana carne, visse con noi, morì sulla 
croce; iinalmente risuscitò, e salì al cielo. 

Sta scrìtto <^e questo divin Salvatore to- 
Icndo far dimora insieme con noi sino alla 
consumazione d^ secoli, ci lasciò la sacra sua 
carne ed il prezioso suo. sangue, sotto le spe- 
zie del pane e del vino, che oflnamo nel sa- 
crifizio della Messa, e che Tuno e T altro sono . 
il cibo e la beyanda, onde vengono fortificate 

rimlme nostre. 

Sta scritto che vi sarà un Giudizio uni?^- 
sale, in' cui avremo tutti da comparire per es<- 
servi giudicali a noniiii delle leggi dell' Evange- 
lio^ che quelli cha le avranno osservate, go- 
dranno un'eterna felicità, e quelli che non 
avranno voluto credervi, o che dopo ayerle 
violate non sarannosi puriiicali col pentimento, 
sofBriranno un immenso ed etemo castigo. 

Sia scritto — Come? padre, gli dissi 

interrompendolo, e ardite assiciurarmi che mi 
proverete ad evidenza aver Dio. medesimo ri- 
relalo agli uomini cose tanto assurde, tanto 
inostruose, degne sì poco dellii^ Divinità?^ Si 
signore, mi rispostegli, ne puntomi meraviglio, 
che la vostra ragione, la qual non si applicò 
mai a conoscere eguali sieno i principj della 
nostra credenza, si sdegni quando le si pre> 
sentano dei porteati superiori alle sue cognizio- 
ni, e che dekbon essere. senz' alcun dubbio no- 
vità straordinarie, oscuri mister], e verità tre- 
mende per voi. 
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Chi senza poterne dubitare rìconoece che 
ciò sta scrìtto, cioè che lo ha detto Dio ; quello 
il qual non può senza passare per folle, esi- 
mersi dell'esser persuaso dalle pruove evidenti 
della divinità di Gesù Cristo, non deve egli 
sommeltersi rispeltcsamenle alla di lui infalli- 
bile autorità? £i non ha da cercar altro che 
dì acceìtarsi delle verità della rìvelazione fatta 
da Gesù Cristo; ma come non ne possa più 
dubitarcr, 4eve tacersi^ e piegare il capo, sa* 
pendo égli bene chela sua ragione è sottoposta 
ad eri'are, e che Gesù Cristo è la stessa verità, 

Puossi ben presentargli * degli argomenti,. 
. ai quali non sappia rispondere, fargli dei ragio- 
namenti, che confondano le sue idee, ma egli 
non può titubare un solo momento, e coU'Apo* 
aiolo esclama: (f.(*)0 immensità dei tesòri della 
profonda sapienza di Dio! i tuoi giudizj sono 
imperscrutabili, ed il tuo cammino è «upericnre 
d'assai alla nostra scarsa intelligenza. Chi mai 
conobbe gli alli disegni di Dio? chi mai pene* 
trò nel secreto de^ suoi consigli?(( Il Cristiano 
risolve in questa maniera ogni dli ficollà, dissipa 
così ogni dubbio, ed allontana ogni criminoso 
riflesso dalla sua mente; in tal guisa ei giunge 
a godere la tranquillità, la pace, e a non occu- 
parsi di altro che di mettere in pratica le mas- 
sime del Vangelo. 

Padre mio, gli dissi, è egli possibile che 
l'umana ragione adotti ciò w e^sa non può . 

é 

(') Ai Bomum XI. 53. 34. 
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Goncepùre? può ella mai' creder cpiello clie non 

comprende? — Ahi! mi rispose, ecco ciò che 
pur grida Fumana meale orgogliosa^ essa non 
vuol calcolarsi sol quanto vale, e confessar 
la sua insufficienza! Come mai Tuompuò com* 
prendere cose soprannaiurali, poste al di là de' 
confini delle sue cognizioni, ed alla di cui in- 
lelhgenza i suoi dcLoU mezzi non posson giun- 
gere? Non gli basta di sapere che Dio le ha . 
rivelate, e che nel tempo slesso ei ci promise 
che diverrebLe, qualora deposlo il peso della 
materia, e sciolti d'ogn impaccio de' sensi, po- 
tremmo finabnenle comprenderle? 

Quesia orgogliosa ragione domina essa su 
tutte le meraviglie della natura? Quanti oggelli 
slupendi non si oiTrono a' nosbi sguardi in 
questo vaslo universo, dell'esistenza dei quali 
iion si può dii])itare, che noi pure non arriviamo 
ad intendere? Non sarebbe assm'do il negar la 
loro esistenza per la sola ragione che non pos- 
siamo comprenderli? 

Per quai ragione non abbiam noi sino ad 
ora poluto spiegar con certezza il flusso e il 
riflusso del mare? Possiam perciò dubitare del 
regolare ed equilibrato suo movimento? Se 
nessuno seppe indicarci sino ad ora la vera 
causa onde Ja calamita si volge al settentrione, 
dulnterem noi forse di un ienomeno eh*è sk 
bene avveralo e si utile? e (quante alli'e mera- 
viglie della natura non isfuggono al nostro acu- 
me? avremmo noi da stupirci che i mister) di 
Dio siano impenelrabili ai nosUi mezzi? ardi- 
To.n. 1. io 
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remmo dir noi: Non li crediamo, perchè non 

li comprendiamo? 

(^ual tracotante temerità sarebbe cpiella del- 
Finsensalo mortale, il <{aa1 pretendesse rapire 
alla Divinità quei secreti, ch'ella volle nascon- 
(4orci! Dio stesso minacciò d opprimere sotto 
il peso della sua gloria chimiqae imprendsse a 
8canda<£liare T immensa di lui maestà (*l Eijli 
ci additò tutto quello che ci è necessario a tin 
di conoscerlo, di servirlo in questa vita, e go- 
dere nell altra una beatitudine eterna prodot- 
ta ilalla sua divina presenza. Per couvuicerci 
rhe la Rixelazione è opera sua, e non lasciarci 
alcun motivo di scusa, ci die' ses^nì sì evidenti 
f» sì certi, che non v'iia chi possa metterli in 
dnlibio; questi sono adattati all'intelli faenza di 
eiasclif mIiuio, e ciò ha da bastarci: il restante 
lo riser\ò per quel giorno in cui l'uom en- 
trerà glorioso nel santuario dell' Eternità, al- 
lorché Dio scoprirassi alla sua creatura in tutta 
la pompa della magnilicenza divina: allora il 
più VITO splendore sottentrerà alla fede, che 
tu tenebl'osa. Non pretendo però che Dio oon- 
tianni i saggi tentalivi di una ragione modesla, 
la rpial sappia contenersi in un giusto, limite; 
ei ce la dietle come un fanale, che in questa 
vita dee servirci di guida, ma vuol che la ra- 
gione non esca dal cerchio suo, e non tenti 
d oltrepassare i prescritti conlini; vuol che, 
quand'egli ha parlato, essa taccia, e si prostri 

(•) Prov. XV. 17. 
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a* pie della Fede. Volle ciò sol per nostro bene 

il Signore, e sarebbe.... — Non è egli vero, gli 
dissi, cli'lddio scolpi nel cuore dell'uomo un 
sentimento intimo e naturale, un chiaro discer- 
nimeulo del beue e del male, la cognizione in 
somma deUa virtù e del tizio? Giacche ciò esi; 
ste, Tnom. dunfpie possiede quanto gli occorre; 
può saper guldaisi da se medesimo; può oUe- 
nere le ricompense, ed evitare i castighi, se pur 
▼e n'ha ; questa è la legge naturale. Gol far co- 
noscere questa legge, Dio accorda la ragiono 
allVemo, acciò cpiesla gli obbedisca pel di lui 
proprio interesse. Dio non moltiplica gli esseri 
senza necessità, uè crea già cose superflue: es- 
sendo sufficienti ([uesti mezzi acciò sii uomini 
si possano condurre da sè; dunque la Rivela- 
zione divenla inutile. E perchè scolpir iupielra 
leggi, ch'ei non ci ha scolpite nel cuore? a che 
servono i libri e i profeti per chi possiede in 
se stesso ria terno lume che dee guidarlo? , 
— Voi siete d'avviso, o signore, rispose il 
padre, che la ragion basti ad insegnarci quan- 
to la Rìvelazioue c insegna; le Tale un onor 
ti nnpo grande, e quando vi porrete ad esami« 
nar metrlio, ben vi avvedrete ch'essa non eri 
degna di tanto. La Religione ci olire ad og ii 
tratto rerità si aublimi, cognizioni si elevate, 
che la ragione non può giunger mai a sco- 
prirle da se medesima, ed essa non le avreb- 
be ' mai conosciute senza Tajuto della Rivela- 
zione: ciò sol basterebbe a provare quanto la 
ragione sia iusuidciente a reggere gli uomini, 



Digitized by Google 



i48 

e quanto la Rivelaanane divenisse lor neces* 

saria. 

A che mai si riduce la debole ragion urna- 
na così isolata e lasciala in balia delle proprie 
ibr^e? considerate che il primo obbligo, ch'ab- 
bia Tuomo, ed il suo interesse che più gli dee 
stare a cuore, consistono neiraver piena certezza 
della sua origine, della sua natura, e soprat- 
tutto nel conoscere il suo ultimo iine« Credete 
Toi forse che Tumano intelletto, applicato co« 
ni*è del tutto agli oggetti terreni, si limitato e 
sì debole, possa coU'ajuto de' semplici mezzi- 
da lui posseduti, togliere queiroscurità onde 
cose sì alte ed astruse s'avvolgono agli occhi 
nostri? 

Consulliam l'esperienza j risalile a quei se- 
coli, che precedettero la venula di Gesù Cri- 
sto, e poliate i voslrì sguardi sulle più colte e 
civilizzale nazioni, su quelle la di cui influenza 
fu la più preponderante, o che furono le più 
attive per più lungo tempo; interrogate i lor 
8a«;gi, i loro {Ilosuli, i loro eruditi; chiedete ad 
essi se fuom sia fopera delf accidente, o s'ei 
debba in vece la propria sua orìgine ad un 
Creatore.^ Se riioni fu crealo in uno sialo più 
nobile e più distinto di quello cui oggi si trova 
ridotto? se il mondo abbia sempre esistito, op- 
pur se sia uscito fuori dal nullaì^ Se Dio veda 
tutte le azioni degU uomini, s'egli esiga un cul- 
lo, e qual culto domandi? Vedrete con gran- 
ché sorpresa die intorno a questioni, le quali 
c interessano tanlo, intorno a punti si stretta^ 
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rezza nostra, e colla nostnr etema deadiiasio^ 
ne, le scoperte di quaranta aecoli rlduconsi a 
qualche timida congbiettura, o ad errori, che 
8on moatrao3Ì! Vedrete die, trànne la Giudea^ 
uve Dio avea manifestato la gloria del di luì 
nome, la teologia di tutte le nazioni del mon* 
do non fu che nn ammasso ^confoso di favole, 
d'assurdità, di superslizioui le più grossolane, 
di mister] indecenti e d'esecndjili sacrifizj. Ve- 
drete taltì i popoli immersi negli orrori del 
maggiore politeismo, e i grandi avvolti nelle 
dense tenebre dell'empietà ! 
. . I/oscnrìtà (u sì generale in qaei secoli re*' 
moti, ch'essa penetrò fin nelle scuole; i dotti 
eran sepolti nella notte la più profonda. Que-* 
gli ttomiai, die tanto brillarono in Atene, in 
Corinto ed in Roma per talenti ai quali pre- 
Stiamo ancora l'omaggio della nostra ammi* 
razione, ragionavano da fanehilU, e dbvenivaiv 
ciechi del tutto come trattavasi di Religione. 







il 





tiplicavansi le loro dispute, e le loro meditazio* 
ni, maggiore faceasi nel tempo stesso il nomerò 
dei loro errori incensati. 

Alcuni fra essi han certamente scoperto al- 
cune utUi verità, ma cpieste non tralnssero agli 
occhi loro se non che in un modo oscuro e con* 
fuso; un barlume si fioco non^ra bastante ne 
a soddisfare la lor ragione, uè a fissare le loro 
lucer tozze. Laonde i dogmi, più 
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i^ero abbandonali Ja loro nella classe de prO' 
Liemi a rìsolrersi, o di cpielle questioni curio- 
6e, cui si piacean d'agitare i filosofi per sem- 
plice esercizio dello spirito. Convennero eglino 
8le8si esser Ist yerilà una spezie di fosforo, il 
di cui splendore mostravasi pei* un solo istan- 
te, e subilo s'ascondeva sotto il velo delle te- 
ndere le più spesse. Ci dissero essi medesimi, 
che la ragione loro ondeggiava a seconda del 
vasto mare delle umane opinioni, come una nave 
la qual, flagellata dalla tempesta, e in preda al 
soflio di venti contrai], rimanga senza timone e 
senza nocchiero. 

Non sì può negare di sottomettersi all'au- 
torità d'una esperienza, che ci viene attestata 
dal. mondo intiero, che durò da oltre quattro- 
mila anni, e ci prova la necessità di una Ri- 
velazione. Dietro ciò, chi potrebbe mai persua- 
dersi, che il popolo sia capace individualmente 
di formarsi un complesso di precetti, che rie- 
sca ulUe e bea ordinalo, quando nel corso di 
quaranta secoli gli uomini più celebri non han- 
no potuto produrre. Se non opinioni va^e ed 
incerte, e scoprir qualche sterile ed isolala ve- 
rità, tutte senza legame fra loro, tutte sconnesse, 
senz'alcun motivo, e senn nessuna autorità? 

Coloro che pongono la ragione in un gra- 
do cosi eminente e le danno tanto potere^ pre- 
valgonsì a danno della Rivelazione di quei me- 
desimi lumi, che ad essi vengono da lei prestati. 
Essi non meritano che ci occu])iamo .dei lor 
raziocini, i quali provano più la debolezza, che 
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Ik vastità della mente ntnana; e tatti i lor ten- 
tativi a (Ine di render plausibile ciò rli'essi mei- 
tono in campo, non fanno che meglio dimo- 
strarne rìnsufficienza. La ragione è cieca, e la 
Religione è la sola che possa aprirle gli occhi; 
la ragione è incostanle, volubile, debole, e la 
Religione è la sola che possa fermarla,- e ser- 
virle di appogi^io. Credete che la ragione non è 
già a tutti nello slesso grado impartila, e che 
non v'ha se non la Religione, la qaal possa 
supplire a ciò, che manca ad alcuni, afllncliè , 
questa ineguaglianza abbia il suo compenso, e 
perchè i doni della ragione sieno compartiti in 
egual maniera fra tutti gli uomini. 

Dio solo poteva rimediare a questi diletti 
della ragione umana, prescrivendo a tutti un 
solo culto, dando a liillL gli stessi mislerj da 
credere, e sommettendoci tutti alle medesime 
legs^i. Queste leggi, questi mister), questo cul- 
to formano il complesso (Iella Religione; e aj)- 
pena la ragion riconosce che vengon da Dio, 
il dover nostro è di credere, adorare, e porre 
in pratica quanto la Religione c'insegna.-— Pa- 
dre, gli dissi, può darai che, dopo esser ca- 
duti in tutti gli errori più bassi ed abbietti, 
sieno gli uomini Analmente giunti ad ordire, e 
mettere in luce il disegno, che vi sembra me- 
ritare tanta ammirazione. Onde provare che la 
Religione parte da Dio, non basta dire che 

Sei corso di molti secoli gli uomini non pro- 
ussero se non opinioni erronee e momentanee; 
la vostra asdcrzione ha da essere sostenuta da 
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pruove più positive, le quali mi par diiEcìIe 
possiate addurmL 

— Certo, 'signore, ei mi rispose, die queste 
pmove non bastano, e che ve ne abbisogna 
d'un alli'o genere; quanto Jbo potalo dirvi ìsk* 
tomo alla insufficieiiza della ragione, non serve 
ad altro che a pruovare la necessità delia Ri- 
velazione; iolorno poi alle [umove, che ne sta-t 
biliscono la verità, state sicuro che sono chia- 
rissime, e ben convincenti. Allorché Dio sco* 
perse agli uomini verità si stupende, le quali 
oltr^assan di tanto le cognizioni tutte della ra- 
gione, allorché impose leggi si opposte alla loro 
natura, ei dovea per essi, e doveva anche per 
ee medesimo, prestar loro tutti i mezzi di con- 
vincersi che si le une che le altre derivano da. 
lui come dall'Autore della natura, e di tutte 
quante le cose.* 

L'uom sarebbe forse scusabile di non cre- 
derle, e non obbedirvi, -se Iddio non avesse 
nelle sue leggi scolpito un carattere di tal chia- 
rezza e tal forza, che la ragion dee cedere alla 
loro credenza, purch'essa non sia preda, né 
vìttima delle passioni. Potrebbe non far parte^ 
del disegno della sua giustizia il castigare colui^. 
contro del quale pruove si evidenti non avesser. 
nulla a deporre, ma potrebbe anche entrar nel- 
Fordine della giustizia di Dio, T asconderne il 
lume ai superbi, e scoprirne tutta la luce agli 
uomini modesti e semplici. A fin di conoscere 
la forza di queste pruove, e scorgerne la chia- 
rezza, convien meditarle col desiderio sincero 
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fli trovare la verili\, e colla più fervida intea- 
zione di far per lei tulli i sacrifizj ch'ella esige. 
Quello il quale, esentandosi da cpieste disposi- 
zioni preparalorie, esamina tali pruove, è si- 
mde airinfermo, il di cui palato non senle più 
il sapore dei cibi più guslosi e più eccellenti, ' 
e non può riceverne alcuna impressione. - 

i— Ciò può ben darsi, gli dissi; ma non 
arriverete mai a persuadermi che sia possibile 
di provare ad evidenza la verità di nessuna re- 
ligione. Come mai oggetti sopranualurali mi- 
stenosi ed oscuri, i quali pretendete voi stesso 
che siano posti molto al disopra della capa- 
cità della nostra ragione, come possono essr 
venir assoggettati alle regole del calcolo e del 
raziocinio in maniera da conrincere e so^o-io- 
gare una ragione, la qual non potrà mai forse 
comprenderli? Non perdei già di vista la di- 
sfinzione che avete stabilita fra le pruove della 
Rivelazione e la Rivelazione medesima; la vo- 
slra distinzione mi sembrò giusta, e convengo 
che fu per me cosa nuova. Voi pretendete che 
1 falli, i quali provano che Dio è quello che 
ce l'ha data, siano ben chiari, quantunque non 
sia chiaro il fondo dei huì medesimi; ap-o-iun- 
gele che la cosa dovea andar cosi onde rendere * 
meritoria la Fede; via, v'accordo anche questo, 
lo vedo possibile, ammetto che siffatta asser- 
zione alla ragion non slopponga;ma colla stessa 
sincerità vi farò l'obbiello, die noi non ci tro- 
viamo più in caso di giudicare le pruove, a 
causa della disianza immensa, che ci divide 
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dai lempi, diU testùuonj e dai laogUi ove due- 
gesserò lutti questi avYemmrati. 

A fine di portare un sano giudizio intorno 
ad oggelli si rilevanli, converrebbe abneuo 
rap|)retisarvÌ8Ì maggiormente; la kmga serie di 
secoli elio si frappone Ira Gesù Cristo e noi ce 
ne ha molto aliootanati. La vista deiili uomini 
è corta, nè arriva a taite distanaa. Voi rolete 
alquanto ravvicinarmlvi ond'io veggia meglio, 
ma non polreste che porre a tal hne in opera 
mezzi imperfetti, che produr testimonj da me 
non intesi, libri scritti da gente sempre ingan- 
nata, 0 incerle tradizioni popolari, le quali 
fiirono alterate sicuramente, o poterono venir 
esagerate riel corso di tanti secoli. 

Tai mezzi tutti, e non ve ne ponno esser 
alili, non son nè certi, nè prattcabiii. Essi non 
son praticabili: se per convincerci delle verità 
di una ReUgione, £dsse,necessario studiare, con- 
frontar fra loro, valutare tutte le testimonianze 
e le pruove che ci vengono oilerte nei libri o 
neimonumenli; se fosse d'uc^o imparar quelle 
lingue, che si rendono indispensabili a tale slu^ 
dio, e acquistare quella erudizione, la qual si 
esige da un lavoro vasto e dinicile, non vi da* 
rebbe che un numero assai ristretto di gente 
laboriosa e capace, che potesse procurarsi iin 
intiero convincimento. Che sarebbe allora di 
tutti quelli, i quali meno degU altri son fomiti 
4'educazlone? che diverrebbe quella classe di 
gente, la qual'è costretta a guadagnarsi il pane 
co* suoi sudori? Chi potrebbe mai pensare che 
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Dio abbia dalo una Religione, la qual sia su- 
periore alla capacilà della maggior parte degli 
uomini; una Religione, che non essendo evi- 
dente da se medesima, esiga discussioni così 
iiili'alciale e dli'ficill? Tal mezzi non riescono 
per ciò più certi: qualsivoglia tradizione può 
esser figlia dell'errore; per quanto essa sia 
antica, per quanto sia generale, non può far 
mai autorità; tranne i primi che raffermano,' 
tutti gli altri non sono se non echi, i quali 
ripetonla dietro la parola degli altri. Essi non 
tì aggiungono alcuna pruova, non le danno nes- 
suna forza: la verità o falsità della relazione 
non appartiene che al primo che ce la riferisce. 
Milioni d'uomini ce la trasmettono pm*e do- 
po; hanno un bel ripeterla, ma possono es- 
sere stati ingannali da quelli che li precedet- 
tero, nella stessa guisa ch'io potrei benissimo 
venir ingannato da loro. Scorgesi dunque assai 
chiaro che, non essendone slato testimonio io, 
e trovandomi costretto di riportarmene ai pri-? 
mi autori, che son tutti uomini, e in conse- 
guenza soggetti a fallare, o a credere tradizioni 
favolose, diventa per me impossibile trovare ima 
base, alla qual possa sicuramente appoggiarmi: 
Tuomo non può giudicar rettamente, e ancora 
meno può egli provare ad evidenza la verità 
di fatti che a tal segno ripugnano alla ragione. 

IMlsl in campo un'infinità d'allre cose sopra 
lo stesso argomento; il padre m'udì con pazien- 
za, e quand'ebbi terminato, mi disse: Le vostre 
riflessioni finirebbero per condurci al peggiore 
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d'ogni ìncoDvemente, cli'è il pirronismo. Sa 
per esser sicuro di un fatto è indispensabile 
esseme stato testimonio da se medesimo, co-^ 
priam di un denso velo tutta la storia. Agirono 
1 nostri vecdii con maggior saimlieità qa^mdo 
raccolsero e ci trasmisero i fatti iki secoli in cai 
Tiveano; noi prestiam lo stesso servigio, a quelli 
die Ymmmo dopo di noi, occupandoci cu tra- 
mandare ad essi gli avTenimenti de' (piali siam 
testimonj. 

Attenendosi ai rigore della vostra ipotesi, 
non vi sarebbe secolo, non generazione che no» 
dovesse ignorare fino ristoria da' suoi tempi; 
appena dascona famìglia saprebbe ciò ohe passò 
nel suo seno. Cesare ed Alessandro diventereb- 
bero esseri favolosi; ci converrà confondere colle 
notune del volgo quanto fii scrìtto finora, mal 
grado la deposizione del tesllmonj oculari, ad 
onta dei monumenti, che da quelli furono eretti 
a peroetoar la memoria dei fatti; ad onta degli 
usi, delle cerimome o de' riti che dovettero a 
que' fatti la loro origine, e ad onta di tutti gli 
autentici docunimti che ce ne attestano la ve- 
rità. Or giudicate voi stesso, ve ne scongiuro, 
di una dottrina, la qual non &rebbe che pre- 
cipitarvi nel più vinose degli eccessi, e v im<* 
mergerebbe in una completa e volentarìa igno- 
ranza. 

^ Una Religion, voi nri dite, non può esser 

divina, se per convincersi della di lei autenti- 
cità esìge uno studio, al qual tutti gli uomini 
non possono consacrarsi, ed a ciu spezialmente 
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le persone sompllcl e tulli quelli che vivono dei 
loro sudori, non sono in istato d'allendere; in 
questo avete ragione: e per persuaderla a cpie- 
sta classe di ])ersone non ci serviamo già d un 
tal metodo. Dio a fin d'istruirci ne porse un 
mezzo più adattato alla nostra tenue capacità, 
ossia più consentaneo ai lavori che intrapren- 
diamo; e dovete ben accorgervi quanto questo 
mezzo sia utile, poiché Lasta a tanle nazioni, 
acciò credano a questa Religione, e, tutte ri- 
spettose e sommesse, la mettano in pratica. 

Se fra i più trovansi alcuni spiriti meno do- 
cili, i quali bramosi d'esajuinar tulio vogliono 
fra i loro dubbj conoscere a fondo i molivi del- 
la lor fede; se alcuni ingegni superbi, ad altro 
ììou cedendo che airurto della oriioì{liosa ra- 
gione loro, pure ardist:ono venirci atui baie nel 
tranquillo e pacifico possesso della noslra cre- 
denza; se finalmente qualche infedele, qualche 
eretico, o qualche filosofo viene ad interrogarci, 
non dovrem noi presentare allora i documenti, 
le pruove e le testimonianze di lutti i secoli 
che ci han fedelmente trasmesso queslo sacro 
deposito? 

Questa Religione, la di cui santità basta a 
persuadere Tuom probo e semplice, la di cui 
sublimità desta Tanmiirazione ed esige uno spi- 
rilo sommesso e docile, questa Religione ch'ò 
ben lontana dal temere d'essere perscrutata 
da un occhio critico e malisno, brama anzi 
di essere esaminata, considerata in ógni suo 
aspotlo, e in tulle le sue relazioni: sicura di 
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porgere pruove evidenti deUa sua ilÌTina ge« 

nealugia, ella insegnerà a quel mìsero la cui 
ragione orgogliosa, in cUiUcoltà sì leconda, lo 
allontana dai di lei grembo, gVinsegnerà quan* 

10 ei sia colpevole di non averla studiata ab- 
bastanza, e di non conoscerla, giacché avrebbe 
{)otuto disingannarsi, e ^abbandonare sì facil- 
mente il suo errore. 

Voi uii dite eziandio che la tradizione, 
per (pianto sparsa ed estesa sia, non aggiimge 
alcuna pniova alla Religione, perchè quelli che 
ce la trasmettono, non li^ro che ripetere ciò 
che i primi hanno deUx>; avete ragione: e noi non 

11 presentiam gii come lestimonj, che servari 
di piiiova, ma come teslinionj, i quali con- 
fennino la Terità di ciò che i primi hanno 
cleUo; e questo ci basta. I Crisliani del secon- 
do secolo non avean potuto veder Gesù Cri- 
sto, nèti'orarsl presentì ai di lui miracoli, ma 
i[uasi tutti aveun parlato coi primi discepoli, 
i quali lo. avean veduto, aveano appreso da 
loro tutti questi fatti con tutti i loro più minuti 
particuWij d'altronde vedevanh operar novelli 
miracoli in nome e in virtù di Gesù Cristo. 
Tutto quello cKe ei han trasmesso non è dun- 
que una semplice ripetizione, bensì una con* 
ferma autentica di ciò che i primi testimónj 
aveano veduto, non che della fede e della cre- 
denza che meritavano. 

I Cristiani del lerzo secolo non poterono 
nè veder Gesù Cristo, nè i primi di lui disce- 
poli, ma ne avean saputo la storia dai loro 
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padri, ai fjiiali quel Lliscepoll stessi avevanla 
raccontala; quindi la loro testimonianza non è 
nenimen questa volta una ripciizione vaga; es-^« 
sa ci assicura che 1 loro antenati aveano tra«( 
mandato ad essi realmente la cosTiizione di 
questi latti attestati da quelli, che n'erano sta-'' 
ti li testlnionj. In tal maniera le notizie di 
questi pervennero sino a noi; ed è nella stessa 
guisa che noi le tramanderemo ai nostri discon-J* 
denti, che certificheremo ad essi d'averle rice-^i 
vute dai padri nostri, che avute le aveano dalu 
loro, o cosi daorli uni ai^li altri rimontando 
sempre in egnal maniera sino ai testimonj ocu- 
lari; per questa catena non interrotta risaliremo 
sino agli Apostoli. > Jt.-uj * 

Non siamo, nò possiam esser noi 1 testi-Jà 
uionj oculari dei fatti riportatici jiel Vangelo,' 
ma siamo i depositar] della sua verità; noipos-4 
siam attestare che i padri nostri ce l'han tra-*» 
mandata appunto qual'essi la ricevettero dagli 
avi loro; sicché ciascuna jrenerazione sia non 
si limita a ripetere ciò che disse la generazion 
precedente: essa attesta e conferma altresì d'a-.i 
ver ricevuto questa tradizione da' suoi prede- 
cei?sori; tradizione, che non fn menomamente 
alterata, ch e qual'essi la ricevettero, ed è 
sompre la stessa, rimontando sino alla prima 
relazione del testimonj oculari. In tal maniera 
le età altro non fecero che ripetersi, poiché i 
rj ascun secolo In particolare non solamente 
attesta che la concatenazione di sifl'atle te- 
stimonianze non fu mai interrotta, ma certid- 
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ca pure che questa tradisiòne non fu' mài' in 

menoma parte alterata; ch^essa potè conservar- 
si accuratamente colla esattezza e fedeltà la 
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non differisce in nulla da quanto lu scritto daL 
testimonj oculari, ne da quanto insegnarono 
ai piimi neofiti, da lor conTertiti alla Kellgion 
cristiana. • Ciò può Len essere io dissi al pa- 
dre, e voglio anche ammettere che noi credia- 
mo al di a oggi ciò che credettero ì primi Cri- 
stiani; è verisimile che sia stato dlllicile lo al- 
terare latti rispettati come sacri dalla super* 
slizione, percliè la eosa non avrebbe potuto 
elTetiuarsi senza eccitare uno sdegno generale; 
ma il provare che una tradizione sia quella 
stessa die ha sempre esistito,' che sempre 
siasi conservala intatta, non è un dlmoslrarne 
f aulenlicltà; e mi par cosa piuttosto ridicola 
che ci si voglia, dietro ad una tradizione, far 
persuasi di ciò clie gli Ebrei, teslimon] dei fatti, 
ricusaron di credei'e essi medesimi. 

Non è egli veiramente singolare il voler a 
noi persuadere, giusta f altrui relazione, ciò 
che non si potè dare a credere nemmeno a 
coloro, che furono teslraion) dei fatti che ci 
vengono riportati? (Quelli che videro questi fat- 
ti, non solamente non \i prestarono akuna fe- 
de, ma esàandio gli spreezarono, e condanna- 
rono Gesù Cristo come impostore, e come 
malfattore: or supponiamoli* ^usti; come pre- 
tendere che dopo tanti secoli abbiam noi da 
esseme persuasi? Si può mai ris^juardaili per 
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«videnli, quando non giunsero a convincer quelli 
che n'erano stali essi medesimi i lestinionj? 

OsseiTate la dlflerenza, ch'esiste fra loro, 
e noi: onde poterne dare un miglior giudizio, 
trasportiamoci ai tempi di Gesù Cristo; spe- 
ravano gli Ebrei un Messia e, vera o falsa che 
fosse la tradizione, insegnava ad essi, che il 
liberator d'Israello doveva nascer ben presto. 
iNlon si può dubitare dell'impazienza, con cui 
aspettavano un a\Tenimento cui tutti prende- 
vano una si gran parte. Gesù Cristo comp.iri- 
sce e dice agli Ebrei: Riconoscete in me quel 
Redentore, che voi aspettate, quel Liberatore 
promesso alla famiglia di Davide; paragonate 
tutte le circostanze, ch'hanno accompagnato la 
niia venuta, conciò che vi annunziarono i pro- 
feti; osservate quanti portenti furono dame ope- 
rati; mirate i morbi posti in fuga col solo poter 
della mia parola; vedete Io spirito immondo, 
che al suono della mia voce sen fugge; vedete 
com'io profetizzi il iUluro, e faccia risuscitare 
gli estinti; scorgete finalmente in qual guisa io 
stesso colla mia risurrezione abbia trionfato 
pur della morte. 

Vi sembra, o padre, che se tutti questi 
fatti fossero stati veri, se gli Ebrei ne fossero 
stali testimoni co' lor proprj occhi, sarebbe 
possibile che, sospirando la venuta del Messia 
ad essi promesso, lo avessero sconosciuto a segno 
di trattarlo come un malfattore? È mai proba- 
bile che la Sinagoga ch'era più istrutta del po- 
]>olu, avesse condannato Gesù alla morte la 
Tom. I. II 



piti cradele ed ignominiosa? Pu^ md esrisfer» 

una praova più grande, ch'essi non videro 
^ nessun dei miracoli posteriormente inventati? 
Brano contemporanei : iurono essi medesimi 
giudici, accusatori e teslimonj nel tempo stes- 
so, aveano il più tìto impegno ad accertarsi 
della yerìtà; e giacché lo giudicarono im im« 
postore, possiam noi anìmeltere ch'ei non sia 
niente meno che un Dio? la lìoro incredulità 
giustifica abbastanza la nostra^ 

Non istate ad oppormi nè il gran numero 
di popoli cristiani, nè la moltitudine de' mar- 
tiri, che pur ne fecero la lor credenza: laluro* 
fede^ prodotta iorse duil entusiasmo e dalla 
seduzione, non può già mettersi nella stessa 
bilancia coirasserzione dei testìmon] medesimi. 
I Gentili, che furono convertiti.! primi, noa 
poteano cogliere cosi perfettamente come gli 
Ebrei 11 vero senso delle profezie; non potean 
conoscere con tanta esattezza fatti, che noa 
ayeàno veduto,, e che non potean giudicar da 
per loro, non avendone contezza, se non por 
TÌa delle altrui relazioni. Jja presunzione sta 
duncpi^e tutta in faror degU Ebrei detti incre- 
duli, ò tulta centra gF idolatri che dissero di 
aver creduto ;* non è egli assurdo il farci ri- 
guardar come un Dio colui, che passò per un 
impostore nello spirito de'suoi medesimi con- 
temporanei? 

Questa difficoltà, rispose il padre, ti- pare 
impossibile da risolvere, ed In fatto e piutloslo 
^peàosa* Ciò ch'è semplice e naturale sudiis- 
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la e place, soprallullo a quegli aiùml pigri e 
lenti, che voglion atTrellarsi a prendere un par- 
tilo, e consentono finalmente a decidersi dietro 
ad un leggiero esame. Ma esaminiamla Lene 
nelle sue particolarità, e veggiam se sia solida. 
Prima di tutto, voi supponete che alla vista di 
un miracolo gli uomini non si convertano: que- 
sta asserzione non è sicura. Quel ricco pecca- 
tore pregava Abramo che dall'altro mondo gli 
mandasse qualcheduno, ond' avvertisse i suoi 
fratelli ch'evitassero di cadere in quel luogo di 
tormenti óv'ei si trovava, e Abramo gli risponde: 
« I vostri fratelli hanno Mose e i Profeti; se 
non li ascoltano, non crederan nemmeno 5^ 
qualche morto i:isusGÌtasse(^). )j Di fatto, signo- 
re, i miracoli non fanno colpo ch^ sopra coloi:o 
i quali, sciolti d'ogni interesse e liberi da pas- 
sioni, bramano sinceramente di conoscere la ve- 
rità; ma quelli ai quali sta a cuore di non aver 
da prestarvi alcuna fede, tutti quelli che sono 
in preda ad una passione violenta vorrebbero 
che fossero l'alsi, e sempre trovano mille pre- 
testi per negarli o per indebolirli. 

• H Suppongasi che un uomo in tal caso sia 
testimonio di un gran miracolo; ei ne resterà 
certamente sorpreso, e non potrà formare al- 
cuna obbiezione: ma se un vivo interesse, se 
una passion dominante fa si ch'egli abbia da 
desiderar che il miracolo sia falso, dopo aver 
dato alcun tempo alla sua sorpresa ed al suo 
... • 

(•) Lue. XVI, 3i. 

.V. 
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shipore. ei reiT]ier«\ hon loslo ragioni e molm 
da a£[ieTolir Timpressione che ne ha ricevuta; 
Torrà persaaclersì o che ì suoi sensi - abbiano 
potuto l'urlìi illusione, ovrero cirei possa at- 
frìbuire il portento a cause eslranoe, le qu.ili 
la sua passione non mancherà già di rendergli 
sempre più Terii^iniili. Ecco appunto ciò ch*è 
succeduto agli Kbrei. 

Non dubitarono essi mài dei miracoli, die 
ftr vcdeviino da Gesù Cristo, ma ìi allribuÌTa- 
no ad un reo principio. Era cosi pubblico e 
nolo a tutti che quei miracoli erano succeduti 
realmente, che gli Ebrei non potéron negarli, 
nè impedirne la cognizione a quelli, che ven- 
nero dopo di loro; Laonde quegli Ebrei, che 
successero a quella generazione, non poteron 
negare ciò che confessavano pubblicamente 
quelli che gli ayoTano preceduti, e furon costretti 
a dir nel Talmud, che Gesù Cristo avea sco- 
perto la vera maniera di scrìvere il nome di 
Dio, e che, mercè codesto misterioso nonicì, 
cui Gesù sapea pronunziare, tuli a la nalura 
gli obbediva siccome allo stesso Dio. II Tal- 
mud contiene mille altre inezie di simil fatta, 
sulle quali non vo' trattenermi por non ìstan- 
carvi con vane assurdità. Questa citazione basta 
a convincerci che nè gli Ebrei di quel tem- 
po, uè quelli d'adesso osarono niai negare i 
miracoli di Gesù Crìslo. Non avrebber potuto 
negare In modo alcuno ciò ch'era già alla co- 
gnizione di tutto il mondo, nè posson esservi 
pruove più evidenti della realtà di quei ntii-^ 
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racoH, che la necessità, in coi Irovaronsi, di 
ricorrere a solterfugj cosi meschini : è chiaro 
che se non fossero siali ben conosciuti, essi gli 
avrebbero negati, e in forza di ciò gli avrebbe- 
ro anche facihnente smentiti. 

Ma, padre mio, ripresi, s'è vero che il po- 
polo e la Sinagoga vedessero quei portenti In 
modo da non poterne dubitare, come può mai 
darsi che gli Ebrei abbian posto tanta ostina- 
zione a non riconoscere Gesù Cristo, e slansi 
determinati a metterlo in croce? — È facile 
rispondervi, mi disse il padre; essi attribuivano 
al demonio Beelzebub quei miracoli, dei quali 
non dipendea più da loro di non essere stati 
testimonj; e dietro una tale idea dall'acceca- 
mento ad essi suggerita leneansi autorizzati a 
non credervi e a perseguitar Gesù Cristo: d'al- 
tronde altre circostanze potean benissimo con- 
tribuire al loro errore. 

Qual era a quel tempo lo stato della Gin- 
elea? E certo che gli Ebrei aspettavano il IMes- 
sia; le profezie lo aveano annunziato per allo- 
ra, la situazione medesima del loro governo 
addita vaio chiaramente; dietro la profezia di 
Giacohhe lo scettro era uscito dalla tribù di 
Giuda-j essi eran già rimasti senza potere, sen- 
z autorità, senza magistrali: il Sinedrio avea 
già perduto tutto il suo lustro; quel tribunale 
supremo non era più composto se non di sem- 
plici dottori, ch'erano senza potere, senza cre- 
dito. I Romani si erano appropriati i diritti di 
vita e di morie su questo misero popolo, e uul- 
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] 'altro rimanera a qael tribunale che la facoltà 
di dar sentenza in materia di religione. 

La nazione ebrea oj)pressa c malcontenta 
scorgeva con all'anno la trista sua situazione; 
non le restava speranza fuorché nel 'Messia, 
ch'ella slava aspellaiitlo da un momento ali al- 
tro; erasi persuasa che il Redentore le avrebbe 
ridonato Tantico suo splendore; che come i con- 
qnlslalori del mondo, egli avrebbe possanza e 
ioYze bastanti a domare i di lei nemici, ad ab- 
bassar Torgoglio e la potenza di Roma, a sog- 
giogare i Geni ili e a fondare un inìperio, che 
avesse da rendere gli Ebrei signori della terra, 
e procurare ad essi ogni sorta di beni e ric- 
chezze. Su che fondavano gli Ebrei le loro 
speranze? Sulle profezie, le quali interpreta- 
vano" a lor talento ed a seconda dei loro biso- 
gni, non già a norma del vero e real senso di 
quelle, come provarono poi tutti gli avveni- 
menti che succedettero. 

Gesù Cristo comparisce al mondo, ma sotto 
apparenze ben opposte alle orgogliose loro spe- 
ranze. L'oscurità della sua culla e l'umiltà del 
suo stalo non risvegliarono l'attenzione di chi 
che sia. Ei non promelle ai suoi discepoli nè le 
grandezze cbe il mondo ammira, nè i beni die 
sono iiiali dal mondo. La sua dottrina è 

santa, [è divina, ma è severa e faticosa; te di 
lui azioni son ^andi e sublimi, ma non sono 
accompagnate da nessimfastOj da nessuna osten- 
tazione; le di lui promesse sono magnifiche^ 
ma egli ne rìserba Teffetto ad un'altra yita. 
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Tlastavci ancor meno a renderlo non conoscibiU 
per genie orgogliosa è maleriaie, il eli cui cuore, 
terreno affaLLo e carnale, non a])prezzava che 
i piaceri dei sensi e il possesso dei beni della 
terra, non nodriva altra brama che quella di . 
soggiogar colle arjni il nemico possente che la 
opprimeva: tali iiirono le cagioni dell'en'ore, 
che ingannò gli Ebrei e da cui nacrpie la loro 
ostinazione; Fisloria, lo spirito e l'indole bea 
conosciuta di questa nazione ce Io provano ad 
evidenza. . . : . l . . 

— Tutto ciò, padre, potrebbe èsser vero, 
ma è impossibile lo spiegare in qual mnniera 
un'intera nazione, solamente in causa d'essere 
preoccupala <Iel suo orgoglio e del suo interes- 
se, abbia potuto resistere alla forte impressione, 
che una si gran quantità di miracoli dovea pro- 
durre: convenite che un accecamento sì mo- 
struoso è tale che non può concepirsi? Ah, mi 
rispose, senza uscire dal nostro argomento, - 
<juanti esempi d'una tal cecità non ci cadono tutto 
giorno sott occhio? Non si trovàn forse anche 
in seno del Cristianesimo spiriti accecati abba- 
stanza per essere ancora scandalezzati, e per 
arrossire della povertà o della bassa ed umile 
condizione di Gesù Cristo, cui non saprebbe 
il loro orGjoolio conciliare insieme con ciò che 
ad essi vien dalla Fede insegnato? non pongono 
già in dubbio i di lui miracoli, che anzi ne ri- 
conoscono la verità, ma la sregolata lor fanta- 
sia vuol piegare a norma della propria sua de- 
bolezza gli alti disegni divini; ad onta dei mi- 
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racoli.di Gesù Cnsto, la sua passione) la taa 
morte sembrano ad essi indegne della maestà 

di Dio? Che cosa avrebl)er dunque voluto co- 
storo, se al par degli Ebrei avessero dovuto 
bramar ch^ei venisse a liberare lo stato, e a 
trarli da quella umiliante oppressione, sotto 
il peso della quale gemevano? 

Ma vi rispondo ancora più direttamente* 
Perchè, voi mi dite, gli Ebrei non lianno egli- 
no creduto a Gesù Cristo, dietro il gran nu» 
mero e l'evidenza de* suoi miracoli? Percliè? 
Questo doveva succedere, acciò le profc^zie fos- 
sero intieramente compiute: rincredpiità degU 
Ebrei era stata predetta; stava scritto die la 
venuta del Messia sarebbe nel tempo stesso 
la salvezza, del mondo e la riprovazione del 
popolo ebreo. Era predetto nel Deuteronomio^ 
in Isaia^ in Geremia che questo misero popolo 
avrebbe océhi, ma non vedrebbe: che avrebbe 
orecchi, e non intenderebbe nulla; che rac- 
chiuderebbe un cuore nel petto, ma non sa- 
prd)be sentire, nè comprender nulla* 

Gli altri profeti eran pieni di queste itii- 
nacce; predicono da per lutto che il Messia 
sarebbe tradito, perchè gli Ebrei doveano sco<- 
noscerlo e maltialtarlo. Il lor cuore indurato 
e il loro castigo er^o stati predetti, il che venne 
confermato dagli avvenimenti, e anche al dì 
d'oggi essi sono un esemplo che ci colpisce, 
son essi una pruova vivente della verità delle 

StoSmsu II nuovo popolo di Credenti, il qual 
iOveva innalzarsi sulle loro rovine, ci viene 
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egualnieiìfe dipinto a colori èi tìtì e a tratti ék 

vigorosi e rassomiglianti, che ci è impossibile 
ai non riconoscere la Chiesa cristiana, la qdal 
snecesse alla infedel Sinagoga. Se ayete tutte 
le ragioni, o signore, di stupire dell'incredulità . 
degli £brei, dall'altra parte losservare aTreni* 
menti tanto conformi alle predizioni dee dissi- 
pare affatto ogni vòstro dubbio. 

Dio elAe certo giusti motiyi per pnmmi. 
mare centra gli Ebrei una sì severa sentenza 
di proscrizione: osservate che la resistenza osti- 
nata si dal canto de' Giudei che peifseguitaro- 
no Gesù Cristo, che dal lato dei loro discen- 
denti, i quali portano adesso ancora la pena 
della loro incredulità, è una delle più vittoriose 
pruove di nostra Fede; sembra che anche (pie- 
sta dovesse entrare in quell'ordine di cose che 
Tengono da Dio permesse. (( Se i Giudei, dice 
il Pascal^ fossero slati tutti convertiti da Gesù 
Cristo, noi non avremmo avuto se non testi- . 
monj sospetti. Se a fin di punirli. Iddio gli 
avesse fatti sparir dalla terra, oggi non a^Tem- 
mo alcun testimonio. Lasciandoveli quasi mo^ 
numenti, ch'esistono, della verità delle predi- 
zioni, lasciandoveli attestare i miracoli, quan- 
tunque bestemmino il Dio che gli operò colla 
possente sua destra, la sola esistenza degli Ebm 
risponde a tutto; ed, anche senza volerlo, i no- 
stri più fieri nemici divengono i-nostri più va- 
lidi difensori». 

Non furon tutti ribelli i Giudei, che anzi 
parecchi ira di essi riconobbero Gesù Cristo» 
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ma soltanto la minor parte, e iti questi ineo« 

minciò la Chiesa; iGenlili non venner clie do- 
pò, siccome era stato predetto. La prima rìmiio- 
ne de^ Cristiani ebbe luogo in Gerusalemme: 
sulle prime essa lìi poco numerosa, ma dopo il 
miracolo della Risurrezione lo fu molto più. Gli 
Apostoli fecero conversioni, il ctu numero ò 
sorprendente. OUomila persona in due giorni 
chiesero a San Pietro d esser purificate per 
mezzo dell'acqua del santo Battesimo. Questi 
nuovi Criòliaai ne convertirono moltissimi altri, 
onde in assai poco tempo il loro numero venne 
considerabilmente accresciuto. Non è dunque 
vero die tulli i (Giudei abbian resislito al poter 
4ei miracoli di Gesù Cristo. Quelli che l'orma* 
no silìatta ol>bìezione, sono in errore; non por- 
tano essi lo sguardo che sui dlscentlenti de' ri- 
belli Ebrei, ma ^k>n possono dimenticarsi tutti 
quelli die accoi*sero in gran numero nel seno 
della Chiesa, e debbon conlessare che tauli Cri- 
stiani son oggi la loro posterità. 

Padre, v'intendo: voi mi spiegate il secre- 
to moliy o che indisponeva il cuor de' Giudei 
-contra miracoli, sulla cui certezza non dovea- 
<io avere alcun dubbio. L'attribuite alla naturai 
ripugnanza, che poleva inspirare ad essi la vi- 
sta dello stato umile ed abbietto, in cui nacque 
Gesù Cristo. Il loro orgoglio, deluso dalFambi- 
ziosa idea, che aveau concepito della grandezza 
.del loro Liberatore, ricusava di riconoscerlo 
sotto si meschine apparenze. 
: Anche ciò può daisi; ma la diiHcoità, lun- 
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^ dall'essere sciolla, ne riceve anzi una mag- 
' gior forza, poich'è ben chiaro che i Giudei 
«veano ragione. Come mai ayrebbero essi riéo- 
nosciuto rinvialo del Sigpore, promesso . sino 
dair orìgine mondo, quel Salvatore che i 
'Profeti aveano si solennemente annunciato; il 
Messia insomma, vincitore di ogni nazione, la 
di cui gloria doveva estendersi sino alle più de- 
serte contradeP come lo avrebbero essi rieono- 
eciulo in un uomo di .si oscura condizione, 
che ben sapevano esser nato in una famìglia 
povera e abbietta, la qi^aloccupavasi degli 
umili e bassi lavori riservati alla, classe più 
misera? chi si sai*ebbe mai immaginato che il 
•Santo d'Israello, il Redentore del genere uma- 
no potesse mai annunziarsi coll'eslenore d'una 
-povertà cesi grande? 

Voi j»ià mi rispondete che le vie di Dio 
non son già le nostre, e che i di ini disegni 
profondi sono impenetrabili al nostro sguardo. 
•È questo Tordlnario mezzo d*eludere ogni dif- - 
Scolta, che non si può scioglieue; con risposte 
81 frivole si ponno giuatificare le cose più as- 
«urde; ma s'egli è vero ch'esista una differeiiza 
infinita tra la sapienza di Dio ed il nostro limi* 
tato sapa*e, non è meno eeito che noi pure ab- 
biam principi sicuri per giudicare le sue opere. 

Un di quei principj che presenta maggiore 
cliiarezsa si è che Dio non può farri intradere 
alle sue creature in maniera equivoca, la qual 
necessariamente al>bia da ingannarle; or si vede 
bene che il Messia essendo naloneliar ba&se^a 
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€ nella nùserìa, i Giudei non doveano riooo<»- 

scerlo in quello stato, impercloccLè i Profeti 
non lo aveano annuncialo se non cinto di gloria 
e di maestà luminosa. Il contrasto colpiva, e la 
seduzione era inevitabile: quindi gli £l>rei non 
Seppero riconoscere il Messia, e non è da far 
le meraviglie, se anche noi slam del lor mede- 

. Simo avvisa 

Io provava qualclie soddisfazione a £r ciò: 
ad una dimostrazione sémplice come la mia, 
pareami che non vi fosse risposta; io gustava 
un secreto piacere all'ìmbaraiszo, in eui dorea 
gettar quel buon padre.... La campana sonò, 
ed ei, levandosi, mi disse: II . mio dovere ini 
chiama; domani se vi aggrada, ripigUeremo Tar- 
gomento, ed oso lusingarmi che questa difficoltà, 
la qua! vi sembra tanto diflicile a vincersi, 
a vanirà come .svanirono le altre. Punto dal sen- 
tirlo vantai^sl di distruggere una obbiezione, alla 
quale io credeva non vi fosse risposta, diceva 
fra me: Quest'uomo ha talento; egli ha il dono 
di persuadere, ma ad onta di tutta la sua abi- 
lità, questa volta son io che rimango daìiaparte 
del vantaggio: e giacchò egli ò tanto presun- 
tuoso,, lo incalzerò a tutta possa; vedrem co- 
m'ei saprà trarsi d'impaccio. Chi può prevedere 
9e non giungerò fbrs'anche a convincerlo del 
ridicolo e dell'assurdo del suo sistema? Pieno 
la mente di questa idea, attesi con impazienza 

il momento dii rivederlo; la prima mia lettera 
ti farà noto il risultamento della nostra coo- 

versa^one. Addio. 
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f LETTERA. VI. 



Il Filosofò a Teodoro. 



I 



1 padre, accostandonnsi, entrò subito in 
materia: Jerì, mi diss egli, o signore, la noslra 
conversazione fu interrotta mentre mi facevate 
Fobbiesione, che se i Profeti aveano predetto 
che il Messia verrebbe nella sua grandezza, cir- 
condato di gloria, i Giudei non doveano rico- 
noscere Gesù Cristo sotto apparenze si umili 
.e sì meschine. Questa diiHcoltà, della quale vi 
analizzai la sostanza, e che a pnma giimta sem* 
bra di qualche rilievo, non ha la forza che par 
ch'essa abbia, se non dall'equivoco, cui ci pre- 
muta il più delle volte la vera applicazione della 
parola GrancTezza. 

(rli uomini, che fidan soltanto nella propria 
loro intelligenza sogliono non di rado ingan- 
narsi. Esistono varie sorta di gi'andezza; le une 
sono vere^ le altre son false. Noi per lordina- 
rio non siam soliti chiamare grandezza se non 
ciò che sembra alla nostra immaginazione ed 
ai nostri sensi averne Fappai'enza. Una nascita 
illustre, 1 autorità, Topulenza, le ricchezze e 
quanto può avervi relazione, sogliono, ad onta 
di ogni suo sforzo, imporre alla ragione ori e- 
^ spezie di grandezza potrebbesi c biam^i^ sen^ 
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sibile; e grtalmza di spirilo^ si potrebbe dir 

«piella, elle alla mente appartiene, la qual di* 
pende da un ingegno vasto e sublime, da grandi 
talenti^ da pensieri profondi, da yaste cogoi* 
zioni, Jal dono ileirinTenzlone, deirelorfucnza, 
della fecondità, della i'antabia e da parecchi al- 
. tri vantaggi di shnil fatta. - 

Puu'iii sanno distinguere, ed è ancoi-a più 
scarso il nuuicro di quelli che sappiano ainmi- 
rare una terza sorte di grandezza, ch'è più. na- 
scosta di quelle, di cui teslè vi ho ])ai lato, ma 
che n e sejoza dubbio maggiore, e da.prelerirsi 
assai più; questuò (]uella gloria, cui costituisce 
las^iDlilà. Scoroesi ben agcvoliucale che queste 
tre spezie di grandezza sono ira loro diverse, 
e che son poste ad un'immensa distanza le unei 
dalle altre: la prima è futile e alìatto lori'ena; 
la seconda, più elevata, è vana e pericolosa*, la 
terza schianto è solida e veramente sublime. 

Gii uuJTiini sanno mal valutarle. Hanno in 
sè medesime un merito paiiicolare e loro pro^ 
prio, il qual tutto consiste nel pregio, che hanna 
•agli ocelli di Dio. Ti unione cU lutle io gran- 
dezze teATene e sensibiU non può e({uivaler& 
ad una sola operazione dell'intelletto, e tutto 
il concepir dello spirito è inferiore aduna sola 
aiione soprannatutrale. Quelli che fanno studia 
ài risaUre al principio delle cose, riconosceraiir 
ao la chiarezza e l'evidenza di tali verità. 

Aggiungasi che in argomento di grandezze,, 
k qucdi ndn si ponno apprezzare clie dalla soia 
ra^kou^,. anche ailor (juaado non ioàieÀu iur 
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compatibili fra Ior«, eiasom per ia più ttima 

assai quella grandezza che gii conyieue, c suol 
per lo contrario diaprezzar quella, aUa qaaW 
non. può glugnere, ovvero eh*egU non brama. 
Chi non va in traccia se non dei piaceri dai 
8enso,.non accorda alcun pregio allo studio^ ali» 
scoperte, ai talenti dello spirito; obi pone ogni 
suaaniLizlone, e rivolge ogni sua brama ai van- 
taggi dello spirito, e vi eonsacra tutto il suo 
tempo, non tiensi per misero ov'ei sia privo 
di quel fasto e di quella magulficenza onde il 
primo tenta distinguersi; sì Tuno cbe TaLtro è 
affatto indifTerente agli atd di virtù, e di giu- 
stizia, dei quali suol lar sì gran conto quello 
che aspira alla santità. 

Queste tre classi di persone son bene di- 
stinte^ ciascupa di esse ha separatamente Tindole 
sna ed il suo genere di grandezza; la prima, 
non aspira ad altro che a parer grande aorlt 
occhi de' suoi rivali; la seconda che a quelli 
dei dotti; la terza non vedrebbe esserlo se non 
agli occhi di Dio: ciascuna di queste è o può. 
esser grande nel suo proprio genere; Alessan- 
dro lo fa come conquistatore, Platone come 

fdosofo, San Paolo in quali Là di cristiano: ap- 
pliclìlamo adesso questi priacipj alla vostra dif< 
ficoltà. 

Gesù Cristo, dite voi, non poteva essorc il 
Messia p^r la ragion eh' ei comparve in uno sla- 
to basso ed abbietto: è appunto come se dice- 
ste: Alessandro non poteva esser grande, poi- 
ch'egli non fu uè uà gran iUodoro, uè un fa- 
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nioso oratore, ììh nn celebre poeta. Parlancla 
in tal guisa, lo giudichereste male; cerchereste 
ìd lui una grandezza, che non ha relarione al- 
cuna col suo carattere; lo stesso errore si scor* 
ge nella vostra opinione intorno a Gesù Cri- 
alo; siete sorpreso ch'ei non abbia avuto una 

grandezza, la ([ual non era propria di lui. Per 
giudicare Se un personaggio sia grande o noi 
sia, è indispensabile lo esaminare se il suo sta- 
to sia conforme o contrario a quella Spezie di 
grandezza, che appartiene al di lui carattere, 
all'oggetto cui è destinato nella missione, oh'ei 
deve compire: questo principio è Tunico, cui 
possiam seguire con l'elice successo in un tal 
esame. 

Onde rilevare se Gesù Cristo abbia vera- 
mente avuto la grandezza, ch'essere dovea la 
sua, non si ha da considerare se non che Io 
scopo ch'egli avea, quando venne al mondo: 
Gesù CIrìsto non venne che per ricondurre al- 
l'ovile le smarrite agnello della sua gi*eggìa; non 
venne che per convertire gli uomini, per ad- 
ditare ad essi la vìa del cielo, liberarli dalle loro 
passioni e dal loro amor proprio, per porgere 
ad essi il precetto e l'esempio di ogni vii'tù^ 
imparar loro a conoscere la verità dei beni eter- 
ni e a dìsprezzare i beni momentanei dì questo 
mondo; per istniuli nella vera maniera di ado- 
rare Iddio e di prestargU un culto degno del- 
la sua santità, di perdonare le colpe a tutti, 
d'offerirci efficaci soccorsi proporzionati alla de- 
bolezza nostra, difenderci finalmente e trarci 
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fuori dalla nostra miseria. Tal fu il di lui sco- 
po, runico fine della sua divina missione; e la 
sola grandezza, la qual veramente fu propria di 
lui, consisteva nell'abbondanza de relativi mezzi 
conveneToti ad uno scopo corà sublime. 
^ Ah! signore, se conosceste meglio Gresù 
Cristo; se vi iòste applicato a studiai* la sua na- 
scita, la sua vita, le sue azioni, avreste rìcone- 
scinto senz* alcun dubbio quant*ei sìa grande 
rispetto all'ordine, che gli è proprio. Egii nac- 
. que povero, è vero; nacque in umile slato; non 
regnò, non die^ nessuna battaglia, non riportò 
nessuna vittoria; ma nulla di tutto ciò gli si 
rendea necessario, poiché sarebbe stalo centra* 
rio al principale oggetto della sua missione. S ìo 
vi dicessi che Platone non iu un gran filosofo, 
perchè la sua nascita non fu illustre, e peroh ei 
non possedeva immense ricchezze, voi con ra- 
gion mi direste, che importa ch'ei iòsse di una 
condizione bassa o distinta, ch'egli fosse peste- 
rò o ricco, libero o schiavo? Nulla di lutto ciò 
può aumeuiare o diminuir la sua gloria; ei non 
è grande che nella, sfera dei sommi ingegni. 

Vi ripeterò la stessa risposta: che impor- 
terebbe a l^esù Cristo di essere o monarca o 
conquistatore? a qual uso avrebbe a lui servito 
la gloria di questo mondo? Ei non volea, nè^ 
dovea parer grande che nella sfera della san- 
tità; qualuB4]ue altra grandezza sarebbe stata 
' stranièra e contraria al suo scopo, ch'era quello 
di disingannarci dalle false grandezze di que- 
sto inondo. £i doTeva esser santo, poiché non 
Tom. I. la 
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vemya se non a formar santi; e chi mai la fu 
al pari di lui? chi mai sviluppò ima perfezione 
sì grande, eguale a quella degli esemp] e dei 
precetti ch'ei ci lasciò? 

Potrei dimostrarvi die sotto quelle umili 
apparenze si scorge il più alto grado della gran- 
dezza, la qaal convenir potesse alia sua mis- 
sione; potrei additarvi quanto in questa sua 
missione sublime ei siasi innalzato al disopra 
di tutto ciò che il mondo seppe mai ammirar 
ne* suoi eroi: questo richiederebbe assai t^po, 
ed io spero farvi conoscere un giorno la sua 
vita e la sua dottrina; non mi occupo adesso 
che di risponda aUe vostre obbiezioni 

•—Padre, gli dissi, non mi avete inlieramen- 
te risposto. Può darsi che siavi equivoco nel- 
ridea di grandezza, e che Gesù Cristo» ad onta 
dell^umiliazìone in cui si mostrò, possedesse 
quella grandezza che soia potea convenire ai 
ai ìxà disegni; io dunque non insisto altro su 
questo punto, ma resta in piedi la medesima 
difficoltà, È certo che i Profeti annunziarono 
il Messia come queUo ch'esser dovea rivestita 
di questa gr.>ndezza sensibile, essi lo clilama- 
no re e conquistatore; ei soggiogherà, dicon 
essi, tutte le nazioni, e quindi risulta che o i 
Profeti s'inganoaroao, o che Gesù Crislo non 
è il Messia. In qual modo risponderete a que- 
sto dilemma? 

~ Un tal raziocinio, mi rispose il padre, 
avrà la stessa sorte degli altri: è vero che i 
Profeti in moki di quei passi, dbe il Messia 
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.mguardavano, Io hanno rappresentato possente, 
Tincitore e glorioso; ma nel tempo stesso i Pro-* 
feti medesimi lo rappresentarono in altii passi 
come povero, come umiliato, e dannato a morte: 
è forza donqae lo ammettere che o i Profeti 
sì contraddicesser fra loro, ovvero che nelle 
loro espressioni, in apparenza opposte, fossevi 
un senso nascosto, la cui sola cognizione po- 
tesse conciliar tutto. 

I Giudei materiali e carnali, oppressi comV 
rano da mille vessazioni, impazienti di scuoter 
quel giogo, sotto il qual dovean piegare la te- 
sta, dimenticai'on ben presto! segni d'umiltà e 
poTertà, co' quali il Messia era stAto loro di- 
pinto; non rimembraron essi che i segni; i quali 
aveanlo rappresentato possente e glorioso; ecco 
perchè si ostinarono Unto a non voler ricono* 
scere Gesù Cristo allorché lo videro umile e 
senza alcuna possanza. I Cristiani, quelli cioè 
die credettero in lui, c(»npreser benissimo il 
senso delle profezìe; «e in vece d'allontanarsi 
dalla Fede per questa apparente contraddìzio^ 
ne, trovaronvi anzi un novello motivo alla loro 
credenza: pelea servir questa sola a conciliar 
insieme fatti, i quali sembravano disparati &a 
loro. 

Gli Ebrei non ignoravan già che Gesù Crislo 
avea detto che il suo regno non era di questa 
mondo; sapevano che il Messia doveva esser 
grande, possente e vittorioso, ma sapeano al- 
tresì ch'egli dovea soiSrire, ch'egli in figura e 
in realtà avea ad essere room dei dolori ; che 



Digitized by Google 



i'3o 

finalmente avea da morire di una morie erri- 
bile e ignominiosa fra due ladroni. Queste pre- 
dizioni si opposte UGO si potevano conciliare 
insieme, se non per mezzo del vero lor senso^ 
e annunziavano che la di lui grandezza non so- 
miglierebbe per nulla a quella del mondo, che 
non verrebbe accompagnata da una brillante 
pompa esteriore, cbe non* avrebbe altro splen- 
dore che (juello della sua viilù, della sua san- 
tità e de' suoi miracoli; che ben diverso da quel- 
lo degli uomini, i quali dominarono colla fòrza 
dell'armi, il di lui potere non reggerebbe ogni 
cuore se non coli impero della sua dottrina, e 
coli efficacia della sua parola; sapevano finalmen- 
te ch'ei trionferebbe non già delle nazioni nemi- 
che, ma deiridolatria, delle passioni e dei vizj. 

Non sapendo i Giudei interpretar che let- 
teralmente gli scritti, nei quali il Messia veniva 
rappresentalo sotto la forma di im glorioso con- 
quistatore, e che davano a siffatta indicazione 
il senso slesso con cui sarebbesì pottito indicar 
Ciro o Alessandro^ doveano naturalmente scor- 
tdar quelle fra le profezie, che lo dipingevano 
rjéiraLljattiiìiento, e rappresentavanlo come Tob- 
Lrobrio della spezie umana, o fare assai poca 
attenzione a quelle profezie. Essi dovean dun- 
rpie ingannarsi, e i veri caratteri del Messia 
venir non potevano riconosciuti che da coloro, 
i quaU, ben meditando tutte le profezie, giun- 
gevano a scoprire iielV apparente contrarietà un 
denso nascosto, ma certo, poiché quello era il 
solo senso che potesse conciliarle fra esse. 
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Kon potevano errare i Cristiani nel lor ra- 
ziocinio cosi sensibile come evidente, il qual ai 
ridoceva a questo: U Messia ha da esser gran- 
de, possente e vittorioso; Gesù Cristo compa- 
risce in uno stato umile, povero e debole; ma 
è pur predetto che il Messia sarà in tale slato. 
Dall'altro canto veggiamo che Gesù Cristo è 
dotato d'ogni sorta di virtù, che insegna una 
dottrina più santa di qualunque altra, ch'abbia 
mai potuto entrare nella immaginazione degli 
uomini; veggiamo ch'ei signoreggia la natura, e 
la fa obbedire alia sui volontà, ,die al di lui 
cenno gli ammalati guariscono, che i morti ri- 
suscitano. Un uom investito di tanta potenza 
non può ayerla avuta se non da Dio, Dio solo 
può avergliela data; s'ei l'ebbe da Dio, è cosa 
evidente eh' è autorizzato da lui, che dobbiam 
credere tutto ciò oh'ei ne dice, e che Dio non 
può autorizzare ne la menzogna, nè l'imposto- 
re, il qual tenta di divulgarla. 

Se abbiam da credere quantici ne dice, dob- 
biamo ricoQoscerlo dunque pel Figliuolo di Dio, 
e'pel Messia, poiché ei ce lo dice. Noi ci eravam 
figurati, dietro ai Profeti, ch'ei sarebbe com- 
parso cun pompa e magnificenza, die sarebbe 
un gran confjuistatoi'e, che soggiogherebbe le na- 
zioni e avrebbe l'imperio di tutta la terra; ma 
consideriam la cosa più da vicino; siamo con- 
vinli che così non poteva andare, giacche i Pro- 
feti hanno detto enei Terrebbe trattato con dis- 
prezzo, oltraggiato e dannato ad una morte cru- 
dt^ie: due sorta di stali incompatibili ira di loro. 
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Contien dunque cercare in codeste profe- 
ne un senso nascosto e mistico, che soie pu& 
conciliaiici Iroveiemo allora che la grandezza, 
la potenza e le vittorie ai Messia promesse souo 
d*un'indole diversa da quelle cui possa imma- 
ginare una materiale e teiTena ambizione; ci 
accorgeremo allora che portano un carattere 
più sublime^ o alludono alla seconda di hii ve- 
nuta. 

Torniamo adesso a Gesù Cristo: senza ar- 
restarci alla sua venuta ed alla sua nascita, pre- 
cisamente acca Ju le al termine prefisso, tempo 
in cui lo aspettava l'intiera nazione^ non avendo 
alcun riguardo ai miracoli, che precedettero la 
sua culla, nò alle testimonianze del suo pre- 
cursore, consideriamolo un solo momento in sè 
Stesso. Quali virtù! qual dottrina! che gran nu- 
mero di miracoli, i quali è impossibile di porre 
in dubbio! Chi avrebbe potuto oj)rar meraviglie 
si grandi, se non Iddio, ovvero chi ci parla in 
suo nome? Come ricusar mai di credere a chi 
da Dio vien ricolmo di tanti favori? Gesù Cri- 
sto è dunque il Messia, poiché ei ce lo dice in 
una maniera cosi sensibile e positiva. Ma come 
può esserlo in un tale sialo di umiliazione e di 
povertà? La grandezza, la potenza e le vitto- 
rie, che gli sono promesse, hanno dunque un 
altro carattere. Or vediam se troviamo questo 
carattere in lui, e se Tidea che le profezie ce 
ne porgono, possa realizzarsi, presa sotto il 
punto di veduta d'una più sublime e più no- 
bile iatelligenza. 
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Quale granclezza scopresi da noi in Gesù 

Cristo? Tranne quella pompa esteriore, che in 
se stessa non può essere se uoii i'alsa e friro- 
la, qual solida e yera grandezza non troyasi in 
lui? quali virtù eroiclie e sublimi? qual scm- 

£lice e nuota legislazione? qual dolthna, che 
a del grande e del subUme nel tempo stesso! 
soprattutto che inimitabile pazienza nelle per- 
secuzioni da lui sotlerle! che costanza invitta 
fira le angosce della morte la più crudele! che 
disinteresse! die amore! che sacrifizio inefla- 
bile a favore degli uomini! Colui, che visse e 
mori in tal maniera, è gi'ande senza alcon dnb« 
Lio, e la di lui grandezza è di un genere ben 
superiore a quanto mai possa immaginare un* 
ambizione tutta corporea e tutta terrena. 

Sin dove estendesi mai il suo potere? Gli 
uomini comandano agli uomini: Gesù Cristo 
comanda agli Angeli; ei soggioga e scaccia i 
demonj, tutta la natura sommettesi, e alla di 
lui Toce cangia il suo corso* Questo potere i 
ben più elevato e più degno del Messia e non 
v'è cosa da opporvi. 

Quali sono le sue Tittorie? Non saran già 
quelle di Alessandro^ e di Ceto, gìacdiè dice 
egli stesso, cìic non era venuto a fine di esser 
servito j mà per servire (ly Altrove dice ancora 
. che i Prìncipi di questo mondo sogllon domi^ 
nare gli uowini^ma che fra i suoi discepoli la 
cosa andrebbe diversamente^ giacché i primi 
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l'ebbero gli ultimi (^). Grinìmicì, de' quali egli 
avea da trionfare, invisibili per lor natura, ap- 
punto per ciò aoQ erano che più terribili e ])iù 
potenti; era necessario un coraggio, per yincerli, 
evi una forza, clie fossero piucchè umani; co- 
. desti nemici erano Tidolatria, il Demonio, 1^ 
passioni ed i tìz j ; queste furono le TÌttorìe ri- 
portate dal dlvin Trionfatore. 

Tal è il genere di grandezza, l'indole del 
potere e delle TÌttorìe promesse al Messia; in 
tal guisa vedono i Cristiani il compimento del- 
ie profezie. Sarebbe impossibile verificarle sol' 
to allro punto di yeduta; il solo Cristiano e 
quello che scopri il senso dell'enigma. Laon- 
de i Giudei, tenendosi stupidamente attaccati 
al senso letterale, mai non poterono scoprire il 
rero; ed appunlo per la ragione medesima che 
gl'increduli scorgono contraddizioni in un iat- 
to, il che fu spiegato, con tanta chiarezza ed 
in una maniera così precisa, dalla vita, dalla 
morte di Gesù disto e da tutti crii avvenimen- 
ti che tì successero, noi Cristiani abbiam la 
liricità ed il conforto di poter conciliar ciò, die 
sembra ad essi tanto contradditorio. 

—Padre mio, risposi, confesso che, suppo- 
nendo la verità delle profezie, la vostra dimo- 
strazione mi sembra avere una tòrza eguale 
alla sua evidenza.. Non ignoro che quando im 
autor degno di fede ci tramanda fatti in ap- 
parenza opposti, ove si scopra un senso, clu^ 

{*) MaU. XXr25. a6. 27. 
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possa conciliarli e spiegarli in modo clic si di- 
mosLrino chiaramente e naturalmente, allora dee 
STanir laoontraddÌ8Ìone, e deesi presumere che 
l'autore abbia scritto in tal senso. Io non soa 
Ionico dal conTenìre che i Cristiani in quanto 
a ciò hanno un aommo vantaggio eoi Giudei, 
poiché tanto gli uni che gli altri ammettono Tin- 
apirasione dei Profeti; ma, per me, non credo 
nulla provato, perchè converrebbe inoominciar 
dal convincermi della esistenza reale di codesta 
inspirazione; la qual cosa non parnu già tanta 
agevole. * 

Non si sa egli forse che le profezie dei 
Giudei non son altro che la ripetiidone e il 
modello degli oracoli dei Gentili? In ogni ìem^ 
po le nazioni credettero che i loro dei predi- 
cessero l'avvenire; i popoli li consultavano, e 
codesti iddii predicevano ad essi i futuri eventi: 
questo è un fatto certo ch'è attestato dalla sto- 
ria. Sono adunque per dimandar?!: Era égli 
Dio quello che 8Ì faceva intendere per messo 
della voce dei ministri deiridolatria, o era egli 
il Demonio? S'era Dio, convien pensare che 
le profi^de non faoesser diatinguere la R^gio» 
ne vera dalle religioni false. Se era poi il Dia- 
volo, non potrò io trarne la conseguenza ch'es- 
so abbia potato dettare anche quelle predisio^ 
ni, presentateci dai libri canonici del Giudei? 
£ non istate ad allegarmi, no, che i sacerdoti 
del Paganesimo ingannassero i popoli c<m astute 
risposte, ch'io applicherei la vostra ai Proieti 
degli Ebrei: stiamo a vedere se potrole saio- 
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gli ere questa difficoltà si facilmente eome la 

piiina? 

Ciò non mi sarà meno agevole, rispose il 
padre. Una tal difficoltà è vecchia, ed è facile 
md appianarsi. Celso la propose ad Origene^ che 
la distrusse viltoriosameuie: ciò però non fa 
ch'essa non venga riprodotta pur sempre: è que«> 
ala la sohla coadotta dei filosofi di mala fede^ 
essi non si astengono mai dall'opporre obbiezio- 
ni, e si scordan sempre che furono già confiita* 
le. L'attenzione della gente cade sulla difficoltà^ 
perchè espressa concisamente e in una mame? 
ra semplice; ma non si vuol darsi la cura di 
meditar le confutazioni, perchè questa dev 'es- 
aere più hmgae più complicata; vi farò di leg- 
gieri accorto quanto sia frivola la vostra obbìe- 
sione. Non intraprendo per ora ad esaminare 
se in fatto presso ai Gentili vi sieno stati veri 
oracoli: ciò ci condurrebbe ad una discussione 
troppo hmga, onde io voglio anzi suppordi si: 
poiché, a ime di totalmente disingannarvi^ mi 
basterà couvlncorvl della differenza, ch'esiste 
Ira gli uni e gli altri. 

Le risposte degVidoli erano si generalmente 
riconosciute per illusorie e fallaci, impercioc- 
ché fra gh stessi Gentili ogni nom ch'era un 
cotal poco istruito faceane le beffe, e non igno* 
rava che quelle risposte eran dettale da sacer- 
doti interessati alla conservazione del culto 
•dei loro deL Non solo i filosofi in particolare, 
ma tutte le sette, tranne quella degli Sloici, 
davano pubbhcameate a conoscere che le sde- 
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^narano: questa fu la risposta che Celso fece 
ad Origene. 11 popolo si lasciara nel suo eamre^ 
perchè la nudliiudìne è rreilnla: perch'essa ab- 
braccia avidamente lulto ciò che ha dal mera- 
viglioso, e perchè la fiducia ch'essa area, eh» 
il Gìelo prendesse parie in faror suo, era un 
forte mezzo di mantenerla attaccata al culto 
farorito ed ammesso. 

Ma la gente dotta ne eonoscea Fimpostura. 
Enomao rideasi di Apollo e censuraya le sue 
risposte; l'oracolo di Delfo era l'oggetto de' suoi 
motteggi: non solo ei dicera che chi darà quelle 
risposte era un uomo, ma aggiungeva ch'era an- 
die un nom si mal destro, che non sapea na^ 
scendere la sua Atrberìa sotto apparenze yeri- 
sìmili. Cicerone esprimevasi con altrettanta li- 
bertà; e lo stesso Porfirio^ il maggior nennco 
del Cristianesimo, trovossi costretto a confessare 
pubblicamente che queir artifizio era all'atto rì« 
dicolo. Gonvien dire che l'impostura fesse mol- 
lo evidente, poiché un Gentile, il più ostinato 
fra i partigiani dell'idolatrìa, non ne ardì nega- 
re resistenza. 

La cosa venne conosciula da ben maggior 
numero di persone, allorquando, comecivien 
riportato da Eusebio^ autore contemporaneo e 
testimonio dei falli, i sacerdoli impostori, con- 
dannati dalle leggi che inveivano contro di loro, 
confessarono ch'aveano abusato della credulità 
del popoli per mezzo delle astute e false ri^ 
sposte fatte da essi a nome dei loro dei. Col 
discoprire ogni artificio da essi impiegata dì^ 
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strussero lutti i diibbj, ed il loro credito Tenne 
per sempre annientato: la lor coai'essiooe può 
persuaderci con quache verità, che gli oracoli 
resi insluo allora erano della stessa natura. 

Qual differenza fra ([uesti oracoli e <}uelli 
de' Giudei? Ckime mai ai ammetterebbe un pa- 
ragone si ingiusto? I Profeti non aveano inte- 
resse alcuno dì parlare a nome del Dio d'i- 
arade; il lor mimalerio non era Incroao, nè lo 
esercitavano per adulazione: ben lontani dal- 
Taspettarsi alcuna ricompensa, la morte era ii 

{ìiik delle Toke ciò che ottenevano ool loro ze- 
o. Elia ed Eliseo^ di lui successore, sono mi- 
nacciati e perseguitati, haia^ ad onta dello 
splendore della sua nascita, dÌTenne l'oggetto 
della derisione del suo popolo e del suo so- 
vrano, e s ebbe la morte fra i tormenti i più 
barbari» JUicieapaasò la sua vita nelle carcerìu 
Ziaccarìa venne lapidalo. Il cibo di Ezechiclo 
fu bagnato delle sue lagrime. Daniele è per 
ben due volte gettato nella fossa dei leoni. Tut- 
ti vaccinano aspre sciagure, e tutti sono la vit- 
tima di un popolo ingrato e i'urioso. 

La rìmembransa erane ancora sì fresca e 
sì viva, che Gesù Cristo rimproverò ai Giudei 
d'aver fatto perire tutti i Proieti, che lo ave- 
vano preceduto* DegUimpostorì non assumono 
già un ministero si melant unico « pericoloso: 
e se i Profeti fossero stati impostori, ben si sa- 
rebbero guardati dairanoonsiaro tante sciagara 
ad un popolo, il qual non volea che aggrade- 
;voli vaticinj* Si sarébbei' condotU iu vece a |;ui- 
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sa dei sacerdoti del Paganesimo^ che ad adu- 
lare intendevano le passioni dei loro sovrani, 
sino a prodigare elogj al aangimiarto e truce 

Faluì'ide. 

Potrebbero citarsi molt'aitre diiFereoise. Gli 
oracoli dei Grentiii erano andnguì, equivoci e 
proprj a ricevere varie interpretazioni; (Ia^c1Ilo 
qumdi sempre un lavorewle aspetto a. tutti gii 
ayvenimenti : di ciò non farò che citare un esem- 

Eio. Creòo^ re di Lidia, prima d'iacoiriinciai^ 
L guerra, interroga l'oracolo, a fin di sapere 
da lui se questa avrà un eaito felice o funesto: 
gii viea risposto che s'egli eseguisce i suoi pro- 
getti, un grande impero verrà diatrutta Creifo 
pensa che gli venga predelta la vittoria, e ai- 
tacca i Perbiaui; ma in cambio del trionfo, è 
completamente dislatto, lo che cagionò la rovi- 
na del proprio suo regno. 

11 sopraccitato Knomao spiega Taslutii an- 
fibologia deiroracolo,- e ai esprìme in tai ter- . 
mini: «Chi lo dettava scorgeva armati uno cen- 
tra Taltro due possenti monaichi; le guerre di 
que* tempi traevano seco ordinariamente la ro- 
vina totale degrimperj: era dunque probabil 
cosa che uno dei due venisse disti utto, ma egli 
non sapea quale: tutto vien però combinato col 
mezzo d*una predizione ch'è equivoca ed ha 
un doppio senso j e servendosi dello stesso arr 
iiiizio in ogni occasiona, che se gli ofleriva, 
egli era certo dbe Toraccrfo dovea semme eom- 
piei^i. Erano tanto cominti i Greci di questa 
ailifuiosa condotta, che davano alloro Apollo^ 
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il soprannome d'Ingannatóre, eli un Dio a dop" 
pio significato» Questo Dìo, dice Cicerone, ri- 
seriiorasi pur sempre una porta secreta a fine 
di potersi mettere in salvo». 

Non era lo stesso dei Profeti ebrei^ imper- 
ciocché i loro oracoU doyeano essere osem*!^ 
non potendo le lor profezie venir poste in chia- 
ro se non dal tempo; ma c[uesti non erano am-* 
bigiù, nè eqmyoci, poidbè, appemi TaTrenimeih» 
to predetto ne attestava la verità, scorgevasi 
una tal precisione e unilà di senso nella pro^ 
fezia, che non poterano aver relazione se noa 
a quel solo avvenimento. Descrivevan eglino 
le riyoluziom della città e deglimperj in una 
maniera cosi precisa e con tante circostanxey 
che i lor vatlLin] non si poteano applicare che 
al solo oggetto, di cui parlavano, l^'issavano il 
tempo, fermavm le epoche, additavano i Ino* 
ghi con segni si chiari che non potevano con- 
venire a nessun altro, e il più. delle Tolte gU 
indiomino sotto ti proprio lor nome. 

Prendiamo ad esempio ISabucodonosorre: 
haia annunzia la gloria e Torgoglioso governo 
di questo principe, anche prima ch'ei nasca, e 
predice ad un tratto la sua rovina e la sua 
distruzione. Allora quando il Profeta così par* 
lava, Babilonia, luogo ignoto ed oscuro, esiste- 
Ta appena: coll'annunziare la sua futura gran- 
dezza ei predisse dover l'intero suo crollo, co* 
me foss'ella giunta al massimo grado d'incre- 
mento e splendore, essere il meritato castigo 
della sua [superbia e del fasto suo» <i Io sto, 
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^cera Iddio per bocca (Vlsnia (*), io sto per 
suscitare i Medi .... La graa Babilonia .... quel- 
la regina cbUe ckià del mondo, che già pe* 
Caldei fu si alto argomento d'orgoglio, sarà 
distrutta al pari di Sodoma e di Gomora ìk 
£ Ciro quello, cui scelse il Cielo, per fiaccar le 
coma a codesta nazione superba; nè il Profeta 
Io annunzia soltanto dugent'aoni prima della 
sua venuta, egli lo cbiama per nome; e il Si-- 
gnore aggiunge (**): ch'ei scelse Ciro, ond'ese- 
guisse la sua volontà sopra Babilonia, e ch'egli 
sarà il suo braccio ia mezzo ai popoli della 
Caldea, 

Può esservi equivoco, doppia mwiera d'in- 
tendere, artifizio qualunque in una profezia, i 
di cui paiticolari sono positivi a tal segno? Tutto 
ha l'impronto d'una tal precisione, eh essa noa 
conA se non a questo avvenimento» Il Profeta 
annunzia parecchi secoli innanzi una rivolozionOi 
la qual non potea prevedersi da alcuno: non 
esisteva ancora il teatro ov*essa doveva succe- 
dere; aon esisteano per anco quelli che vi aveaa 
da dar mano. Babilonia innalzavasi appena; 
bisognava che divenisse un imperio, era d uopo 
che la di lei potenza producesse il suo orgo- 
glio e la sua caduta. JSabucodonosorre non era 
ancora nato, ei che dovea esser punito in- 
sieme con lei; l'tdtore del cielo, quel ministro 
e quel braccio da lui destinati a umiliarlo sia* 

n Isa'ia Xnr, xn. 
(••) Itua XLIV, aS. 
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Tdno aiicm*a sepolti nei grandi secreti deHfe 

Provvidenza. Isaia vede tulio; la sua pupilla 
profetica fende rapidamente J9 tenebre d'un av- 
venire si oscuro; di tutto .predice, ei chiama 
lutto per nome. Guardale bene se oracoli, ri- 
vestiti d un tal cai-attere, ponno derivar da altra 
fonte che da Dio, e s'è mai possibile di met- 
terli in conironto cogli ai'lifizj ordinar), colle 
malaccorte imposliure, di cui tutta Tignoranisa 
sì manifesta nella basseaza medesima delle loro 

■ 

sopercliierle. 

Potrei moltipllcare agevolmente le citazioni 
di questo genere, giacché tutte le nostre profe- 
zie portano lo s lesso carattere, ma 1 andare si 
per minuto richiederebbe assai tempo, e ritar- 
derebbe le obbiezioni, che avete a farmi. Se 
non vi spiace, rimetliamo quesla discussione ad 
un ahro momento; .prendo volentieri l'impegno 
di provarvi ch'è un far onta assolutsmente 
alla verità il confondere le nostre divine pro- 
fezie con oracoli profani, i quali da^rlì stessi 
sacerdoti de' falsi dei non osavansi pronunziare 
in laccia ai Cristiani, e nemmeno in faccia agli 
Epicurei; imperciocché sapeano bene que^ sa- 
cerdoti, che gli ultimi non solo nonjcrédevano 
nei loro iddii, ma li volgevan anzi in ridicolo, 
e che i iigli di Cristo, gli adoratori del vero 
Dio ben si accorgevano di tntte le lor grosso- 
lane imposture. 

Sarà molto agevole il darvi a conoscere 
che i loro oracoli non facevan altro che coatrad- 
dij sij e che quelli clie rcndevansi a Dei(fo non' 
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tracio erano in opposizione con ^elli che si 
rendeano a DodotVE^ redrete come accasato di 
sidatte contraddizioni, nonché della falsità de' 
suoi vatìcinj, smentiti poi dall'ayTenimento, 
Apollo^ a fin di scasarsi e metter in salvo il 
suo onore, è ridotto a confessar ch'ei menti, e 
che vel costrinse l'ordine severo del fato; voi 
tremerete in apprendere che quei barbari sa- 
crificatori pasce vansi di vittime umane, e dan- 
navmio talvolta al supplizio intere città; che 
spesso rinfame Jor eulto ammetlea le cerimonie 
più impure, Tincesto, Tadulterio, le danze la- 
scive e indecenti, e mille orrori, che svelar non 
si ponno B&tM rossore. 

Nel numero immenso degli oracoli che ci 
Viengono riportati, non se ne trova on solo, il 
qua! abbia predetto in termini chiarì e precisi 
un evento lontano, dipendente da accidentali 
ed isolate cagioni. Kon toccano se non fatti 
del momento, successi lun^ dal luogo, è vero, 
dove si rendeva l'oracolo, ma che si potevan 
conoscere o presumer benissimo. Una tale divi- 
nazione era possiLIIe non solamente al Demonio, 
ma eziandio ad uomini dotti ed accorti. 

Qual confronto costitnire fi:a codesti mezzi 

vili ed aLb ietti d'ingannare popoli ignoranti e 
sciocchi, cui per sedurre prendea si ^an parte 
un governo, il «piai predisponeva egh stesso gli 
oracoli e le sorprendenti profezie dei libri di- 
vini, che, più secoli avanti, annmiziavano fatti, 
ì quali la prudenza umana poteva il men pre- 
vedei'e? Sisignorejjo stupor vosLio sarà senxa 
Tom. I. i3 
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limili, e cìoviete ben riconoscere che avveni- 
menti così grandi, così fortuiti ed impossibili 
a prevedere, non hanno potuto predirsi da uo- 
mini se non per rivelazione divina; ma ve lo 
ripeto, un tal argomento sarebbe troppo lungo 
a trattare, ed io non voglio far interruzione 
alcuna alle obbiezioni che voi desiderale di 
farmi. 

—Giacché bramate ascoltare le mìe difficol- 
tà, parmi, gli dissi, che vi crediate ben sicuro 
di trionfare; per altro potreste ingannarvi: con- 
sento di buon grado a lasciar fpieslo argomen- 
to, il qual tralleremo in allro tempo, (|uanlua- 
(jue me ne abbiate detto abbastanza per met- 
termi in caso di giungere a conoscere ciò che 
vi può restare ancora da dirvi ; passiam dunque 
ad altro. 

Non ignoro già che i Cristiani, dietro le 
lor prolezie ed il compimento di quelle, ripon- 
gano una gran fiducia nei lor miracoli e nei 
loro martiri : non de^rnano essi di esaminare 
che non esiste religione, per assurda e ridicola 
ch'esser possa, la quale anch'essa non abbia t 
suoi. Di fallo, nulla di più farile che questo 
genere d invenzione, nulla di più agevole che 
dare a credere al popolo tutto ciò che si vuole 

inimasinarè: sia che l Ì2:noranzn rendei più cre- 
duli, ed allontani la riflessione: sia che uno spi- 
rito debole ami ciò che suol destar meravi- 
glia e sorpresa; sia fìnalmenle che in tal guisa 
noi crediamo d'aver eslese le nostre cognizioni. 
L'espeiiensia c'insegna che la moltitudine è 
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sempre disposta a credere, senza alcun ebamc 

0 discussione alcuna lutto ciò che sembra me- 
ra?ìglio8o. 

Gb* storici, i politici, i sacerdoti ed i re 
abusarono in ogni tempo di silTatta disposizio- 
ne, onde pérBuad^e ai popoli tutto ciò ch'e- 
rano interessali a dar loro a credere. Anche 
al dì d'oggi quanto strepito si fa per miracoli, 

1 quali gli nomini assennati san bene che sono 
falsi, o che uomini più illuminati san benissi- 
mo che provengono da eiìèlli naturali? Tal è 
il carattere dell'umana credulità, che mi uom 
solo il qual sia superstizioso, od abbia interes- 
se ad esserlo, arriva ad acquistare una somma 
influenza sopra la moltitudine; quest'influenza 
estendasi rapidamente a milioni di gente; il 
tempo consacra codesti pretesi portenti, e Tan- 
tichìtà vi appone il suggello della venerazione. 
11 saggio o lasciasi trasportare, o non osa op- 
porre alcuna resistenza at torrènte; in tal gui- 
sa la menzogna assume le apparenze del vero. 
Laonde tutte le religioni citano miracoli in 
quantità, i quali, formando sulle prime entusia- 
sti e fanatici, finiscon poi col farne altrettanti 
martiri. 

Questi mezzi non potran adunque convio* 

cere il filosofo, il qual conosce rorif,'ne, la can- 
ina e la falsità dei fatti, che gli vengono pres.eu- 
tati; e col citare i miracoli non giungerassi mai 
a persuadere chi sa clic le relii;loiil più assurde 
non si appoggiano che all' autorità di questi. 
Per qual ragione i miracoli di Gesii Cristo 
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sarebbero essi più autenlici «Ji qndli di Apol^ 

lonioTianeo^ e d'altri fanatici? Il filosofo dun- 
que sospende il proprio giudizio, ed essendo 
impossibile dimostrargli l'evidenza e la certezza 
dei miracoli, ohe gli vengono riportali, egli ha 
il diritto di sqhieraili tutti nella medesima ca- 
tegoria, e di non ammetterne alcm[io* 

—Io son d'avviso, rispose il padre, che si 
abbia da trai*ne una conseguenza del tutto op- 
posta, imperciocché sarebbe più giusto il dire 
ciresscndovi tanti miracoli falsi, ne debbano 
esister di veri; e che, se pai'ecchie religioni 
supposto miracoli, ond'appoggiare lalorocre*. 
denza, da ciò risulta che abbia da esservi una 
Religione vera, i di cui miracoli siano auten- 
tici. In fatti, i falsi miracoli non possono es« 
sere clie un'immagine dei veri, appunto come 
le religioni false non sono che un'imitazione di 
^piella eh e sola vera, e come le false profezie 
suppongono che ve ne slan di divine. Non v'ò 
imitazione, la qual non supponga la realità. 
Ove ciò non fosse, Tuom non avrebbe alcun 
modello per le sue Invenzioni, e come diceva 
il Pascal: uSe nulla esistesse di tatto ciò, sa- 
rebbe stato impossibile che alcuni uomini se 
lo ibsseio immaginato, e che altri vi avessero 
prestato fede. » Ben lontano adunque dal voler 
concludere che non vi sieno miracoli veri, per* 
che molti sono evidentemente falsi, mi par che 
anzi si avrebbe da credere ch'essendovene un 
sì gran numero di falsi, è necessario che ve ne 
* siano di veri, i quali sono slati la causa degli 
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àltrì^ e a <taeUi servirono dirò coai di modella 
Il saggio ha da porre il prìacipale suo studio 
a distìnguerli. 

Non posnam per ora disealere dascaii mi-> 

racolo in pai'ticolare: ma se vi piacerà consi* 
derar quelU di Gesù Cristo^ comprenderete di 
leggieri quanto aarebbe'ingiiialo confonderli con 
quel miracoli che ad altro non devono la loro 
origine se non all'impostura, o aduna cieca cre- 
dulità. .Esaminale in tutte k più minute sue 
parti cjiielli che ci furori trasmessi dalla storia 
profana, e n scorgerete caratteri, che ve li fa- 
ran dìspresxare. 

Si racconta; vien riportato^ ma non v'è chi 
accerti d'aver veduto; non si fa se non citarsi 
a vicenda, ma non trovasi mai un testimonio 
oculare, il qual sia fedele, imparziale e degno 
di fede* Non si vede m^i che ad un primo suc- 
ceda un secondo iairacolo, che lo confermi, o 
faccia svanire i dubbj che il primo polca far 
nascere; sono miracoli sempre indeterminati e 
mal caratteriszali: non si trovano due sole re- 
lazioni che sien conformi; gli autori variano nel 
fondo e contraddiconsi nelle particolarità. Si 
s^accorge appena si legge, che il racconto è fa*- 
voloso e bugiardo, ch'esso non ha alcuna base^ 
ch'è allatto privo d'autorità e di verisimigli^- 
2a. Io non esagero punto, nè si potrebbe citar* 
mene uno il qual non mostri a chiare note tutti 
(^anti questi difetti. 

Qual dtfferenKa nei miracoli di Gesù Cri» 
Sto! il maggior numero venae operato in pub-^ 
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IjIìco, eJ Innaiizi a<jli occhi d'una molhiudine di 
tesUmoo). Noa solo essi furono pubblici, furon 
altresì re]>licati più volte, ed erano di varie 
sorta. Tanta gente non poteva esser il giuoco 
d una ìUusione: vennero irequeiilemeiite rinno^ 
TJiti, e alla presenza dei loro medesimi detrat- 
tori, i cjuali, non potendo negarli in alcuna taa* 
nìera, U attribuivano al Demonio. 

La loro autenticità diventa ancora maggio- 
re. I Discepoli di Oesii Cnsto raccontavano, 
dopo la sua morte, i miracoli òeL loro maestro 
a persone che non avean potuto esserne testi- 
monj, ma persuadevanli ad uuagran quantità di 
nazioni, facendone di simili in tutte le parti del 
snciido. G!: come son bene cariitterizzati i loro 
.scrìtti! Il Vangelo addita e spi^a tutto minu^ 
tamente, i tempi, i luoghi, i testimonj, le per- 
sone; la loro classe, la loro nascita e lino i lo- 
ro nomi Questo Y^igelo è pubblico, esso ven- 
ne promulgato allorché la fresca rimembranssa 
di codesti latti ancora esisteva; non v'è chi gli 
smentisca, chi ne metta in dubbio Tautorità, 
perchè ognuno la conosce. Come potrebbesi 
dunque rassomigliai*li alle astute favole, credute 
dagli seiocolii sensa Teron esame e senza nes« 

suna pruova? 

Padre, gli rìsposi, a fin di poter dare un 
retto giudizio int<>mo a questi miracoli, conver^ 
rebhe averli veduti, e assai da vicino, per aver- 
ne potuto esaminare tutte le circostanze; e mal 
•grado la più sévera attenzione, ancora sarebbe 
possibil cosa ingannai si. Chi mai può conoscere 
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Ittlti i mezzi che ha la Natura? dov'è Tuom ch'è 
fornito dolina perspicam abbastanza fina da 
sviluppare lui li i secreti artifizj di un accorto 
impostore? che 86 i testimonj più iliumiuati 
possono venir sedotti , con quanto più di ragio- 
ne posson esserlo quelli, clic non si appoggia- 
no se non alle altrui testimonianze? 

È assai ben fondata la ragione, per cui non 
volete che gli uomini fidmo nelle opinioni dei 
dotli^ le quali li condurrebbero ad esser incre- 
duU ; e poi esigete la loro fiducia per miracoG, 
che poterono essere ammessi o creduti da igno- 
ranti e da spiriti deboli; volete che la lor cre- 
denza si regoli satte norme di questi: mia tal 
conseguenza, ve lo confesso, parmi avere assai 
poca giustezza. 

Ve ne dirò altrettali dei martiri: se uo- 
mini sedotti o fanatici, per ostinatezza o per 
false massime poterono sacrificare la loro vita 
arila brama di sostenere ana religione e i suoi 
dogmi, a me che ne cale? non vedo io che nel 
mondo luwi sempre un gran numero di gen- 
ie, vittima della seduzione, la qual fece i me- 
desimi sacrifizi P^^* errori evidenti? e qua! re- 
ligione, per quanto assurda ella sia, non ha al 
di d'oggi i suoi penitenti, non conta i suoi mar- 
tiri? Se il martirio fosse una pruova vittorio- 
•M, le tehgiom sarebbero per conseguens^ tutte 
vere, e per tal riguardo la Religione cristiana 
non sarebbe già superiore alle altre. 

È lo stesso della pruova, la qual credono 
trovare i Cristiani nella rapidità dei progrèssi 
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della lor Religione: tutte le altre possono egual- 
mente appoggiarsi allo, alesso fatto, e fors'an- 
che più. Il filosofo non se ne fa merayiglia: 
. ei sa bene^ che Fuomo è timido naturalmente 
. e superstizioso, e eh ogni nasione, che si trovi 
ancora nello stato di una natura rozza ed in- 
colta, adotterà di leggieri qualunque religione 
le Tenga presentata; dila troy^à sempre nelle 
sue minacce un argomento di timore, e nelle 
sue illusioni, non che nelle sue promesse tro- 
rerà ^mpre conforti 

L^essere tanto estesa la Religione non può 
provai* me^o la divinità della sua origine^ il 
Paganesimo ò stato ancora più sparso e più 
esteso della Religione cristiana, e, senza an- 
dar tanto lontano, quali progressi non fece il 
Maomettisìtno a* dì nostri? Esso come fiamma 
divoratrice accese in breve tempo tutta l'Asia, 
la maggior parte dell' Africa, e si estese fino in 
Bd^'opa. Gonduderete voi forse che la vera Re^ 

ligione sia la dottrina di Maometto? Vi cito 
non ostante fatti evidenti, ch'esistono ancora^ 
nè sono già come quelli dbe' voi mi presenta- 
te, fatti vecchi che slanci pervenuti per mezzo 
della ti*adizione. Sarebbe adimque ridicolo l'ap- 
poggiarsi a rane pruoYe ed equivoche, e dob* 
biam credere non esservi altra religione che la 
ireligion naturale, la qual sia veramente ema- 
nata da Dio, e che tutte le altre le hamo fata- 
te gU uomini. 

— - Avete raccolto e riunito insieme, mi ri- 
spose il padre, moltissime obbiezioni, alle qua- 
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K son per rispondere parte a parte. Circa i 
martiri, .potrei dirvi ^sino da questo punto che 
non Te ne fionmo mai fborchè presto gtiEbrai 
ed i Cristiani; e se nelle altre religioni ne co- 
Dosoete qualch'altro, vi prego farmi la grazia 
di Starmelo. U Paganesimo, neHa Tasta esten^ 
sione de' suoi fasti, ne conta un solo, ch'è So- 
crate ^ non veggiamo nessun altro individuo che 
sìa di ijuélche conto, il qual abbia sofferto a 
motivo di religione, non dirò pk la morte, ma 
nenouueno persecuzioni o tormenti. La ragione 
n'è semplice: i filosofi pagani ìuTentaTano ot- 
vero adottavano sistemi religiosi, ma non pre- 
tendevano essi doversi sacrificare per quelli; 
non aveano altro seopo che di far mostra del 
loro talento- ed acquistar gloria. Ammettevano 
per principio generale e invariabile, che, in 
qaento alla pratica ed alla condotta giornaliera, 
si sarebbero conformati alla religione del popolo; 
sicché adoravano in pubblico Iddìi, dei quali 
beffavansi in partioolam I ìliscepoli di Epicu^ 
ro^ i quali non credevano alla divinità, frequen- 
tavano gli stessi tempj, ed erano a parte delle 
medesime feste dei discepoli di Socrate^ il qua- 
le era giunto a scoprire Tunità di Dio. Dispu- 
tavano ne&e scuole, ov*era permesso 4i ridnrre 
ogni cosa a problema; ma, nella pratica, cia- 
scun seguiva U culto adottalo : sicché non v'erano 
martiri, anxi era impossibile che vè ne fbss^o. 

Ma per distruggere affatto la TOStra obbie- 
zione, voglio accordarvi per un momento che 
vi fossero alcuni martiri non solo in tutte 1^ re- 
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lìgionì, ma emattdio in mafloima àeìie loro 
te; che cosa potrete concluderne? I Cristiani 
pretendono che la lor Religione sia vera^ Bolo 
in forza della «vedensa dei loro laartiriP No, 
signore, no; ciò ch'essi dicono non è qaeslo: 
essi dicono altamente die i fàUd riportali dai 
Vangelo, i quali sono la base della lor Reli- 
^one, son veri perchè-i primi martiri, che ne 
fìu^nb i teatimonj, li certificarono al momento 
^la loro morie, e non n^orirono cl^e per aver- 
li cerlificatl. 

Oeamale ohe codesti martìri non perirono 
giù solamente a fin di sostener dogmi o verità 
speculative, ma per attestare fatti, intorno a^ 
quaK non poleano ingannassi, .e Àe serviTan 
di base alla loi o Tede. Scorgete dietro ciò qua- 
rimmenaa dill'erenza fisterebbe fra questi mar- 
tiri e quelli delie altre religioni, i quali non 
poterono saciilicare la loro vita che per soste- 
nere dogmi speculativi, in cui potevano eiTare. 
Quand'anche si supponesse ndle false religioni 
un gran numero cQ marllri, dovete avvedervi 
che la loi*o gran cpiantità non varrebbe a di- 
struggere la testimonìamBa decisiva ed unica 
nel suo genere, che ne resero gli Apostoli, i 
primi Discepoli di Gesù .Cristo e tanti altri 
fedeli che furon fatti morire nei primi tm^i 
della Chiesa. 

La vostra obbiezione cambia dunque d^a- 
spetto, e passando dal fisitto al dogma, essa sna- 
tura lo stato della questione. Yoi rasscnnigliate 
i martiri della sana dottnoa a cpielli, che lo 



Uigilized by Google 



3o3 

sono anch'essi, c nello stesso tempo Io sono 
delia verità delia Storta; e per la ragione die 
negli annali delle religioni umane suppongonsi ' 
martiri d una falsa ed erronea dottrina, volete 
eonchiudere che noo abbiasi da creder quelli 
che, a rischio della propria loro vita, accertano 
la verità e le circostaoce dei fatti, pei quali 
muojoDO. 

Questo raziocinio non è nè giusto, nè con- 
cludente; e lo vedrete in ona maniera ancora 
più certa, porobè Tegliate coBsiderare che qae- 
sti lestimonj avevano in favor loro quanto mai 
possa meritare fiducia: non potevano ingan* 
narsi intomo a fatti conosciuti, ch'erano suc^ • 
cessi sotto ai lor occhi, e dei quali attestavano 
l'autenticità a costo della lor propria vita. On- 
de annullar là forza di una tale dimostrasione, 
converrebbe provar che ad onta della lor mol- 
titudine e della conmveRsa loro, questi fatti 
sono inventati, ciò ch*è imposaHuk; e bisogne- 
rebbe provare altresì che nelle altre religioni 
si vide una grandissima quantità di gente riu- 
nita insieme lasciarsi martirizzare per altri fatti 
evidentemente falsi, la qual cosa ancor naeno 
'sarebbe possibile. 

D'altronde non puossi stabilire alcun con- 
fronto tra i fanatici, che muojono per una set- 
ta falsa e i martiri delia Religione cristiana. 
Ella sola offre innumerabili martiri, d'ogni età, 
d'ogni condizion, d'ogni sesso; ricchi, potenti, 
costituiti in dignità, e rinomati per la loro sa- 
pienza, tutti abbandonaronsi volontariamenla 
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al furore dei lor più accaniti pelrseciltori. Ussi 
destavano' la sorpresa e la meraviglia dei loro 
stessi manigoldi eóUa fersa e €<^a inflessibile 
inlrepidilà, onde soffersero i più atroci tormen- 
ti, ecoUagioja ineffabile ch'esprìmeano, di dar 
la vita per Gesa Cristo. Pia che ne maojono, 
e più sempre cresce il numero dei fedeli; il 
sangue de' martiri si spande sopra la terra a 
guisa di un seme fecondo, il qaal converte i 
più ostinati Gentili e moltiplica i Cristiani, che 
i loro persecutori tentau distruggere, come os- 
serva egregiamente Tertulliano^ che ne fii ocu- 
lar testimonio, e della cui asserzione non si può 
dubitare^ 

Passiamo adesso all'estensione del Pagane* 

simo e del Maomettismo. Quando i Cristiani 
mettono in campo la propagaaion del Vange- 
lo, non la rìgaardan essi come la sola pmova 
caratteristica della sua divinità. Sanno benissi- 
mo che se la luce evangelica noa si fosse spar^ 
sa si da lungi, sarebbe una pmova ch'essa non 
è divina; ma non ignorano al tempo stesso che 
codesta estensione non basta a provare la divi- 
nità dell^orìgine sua. Questa è in fatto una cir- 
costanza necessaria: la verità nasce e risulta 
dalla fonsa che ha, trovandosi riunita a tutte le 
altre pruove cheraccompagnano: ma da se sola 
questa circostanza non avrebbe forzale insieme 
colle altre essa forma un perfetto complesso di 
pruove, ed aggiugne una gran luce alla sua 
evidenza. 

Voi fate un confronto tra la propngazion^ 
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e i rapidi progressi del Maomettismo con quei* 
li della Keiigione cristiaoa. Ma qual dififerea- 
za! 81 pomio isnorare le canae che contrìboi* 
reno ad estendere lareligion dì Maometto? chi 
non sa che i suoi progressi furoa dovuti ai di 
lui valore, airaccorteisa, ai felici successi del* 
l'armi sue? non si va d'accordo generalmente e 
iotomo al difetto di pruove della sua missio- 
ne, e intorno alle sue contraddizioni, e alle fa- 
vole riJlcole da lui presealaLe alla credulità dei 
popoU, e d'intorno alla crassa ignoranza, che 
lo caratterizzò? 

Come può mai paragonarsi una Jollrina 
assurda, propagala ^sol . colia forza deli armi e 
a punta di spada; una dottrina, che apriva un 
vasto campo ali ambizione e ai piaceri de i sen- 
si) colla Fede cristiana, la q[ual si sparse da 
per tutto il mondo, senz'altare armi, senz'altra 
forza che quella della persuasione, dei patimen- 
ti e della pazienza? Il portento non consiste so- 
lamente nell'essersi la Fede di Cristo sparsa in 
tal guisa per tutto il mondo e molto più da 
lontano del Maomettismo, il qual non occupò 
e non occupa se non que' luoghi che prima 
erano stati occupati dai Cristiani: il portento 
consiste bensì nelfessersi cotanto estesa adonta 
della severità delie sue leggi, le quali oppone- 
vansi alla general corruzione, e nell' esser ella 
giunta a farlo con mezzi, che sembravano 
Torir sì poco i di lei progressi. 

La propagazione dell Evangelio e lo stabi- 
limento della Chiesa non è dunque ciò che 
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dobbiamo ammirar maggiormente; quellu die 
ha da colpirci ancor più si è che tanto uno che 
Faitro abbiano arato luogo fuor d'ogni appa- 
renza di riuscita, senza rajuto deireloquenza, 
senza l'appoggio della pubblica autorità, e non 
aiensi dovuti se non alU predicazione della Oro- 
ce, che sembrava una follia, e opponevasi da 
fronte al torrente di tutte le ungane passioni. 

Se Gesù Cristo avesse, come Maometto, 
dato battaglie, e so quest'nltimo fosse slato pa- 
cifico al pari di Gesù Cristo, potrebbesi for- 
mare allora un paragone almeno per questo- 
riguardo. Ma quando uno percorre la terra alla 
testa d'un'armata vittoriosa, e comanda la sua 
credenza a tutti quelli ch'egli incontra, l'altro ' 
non la che soffrire. Mentr'uno ai ina in favor 
suo i popoli' da lui sollevati, Tallro in vece ve- 
desi abbandonato dal picciòl numero de* suol 
discepoli; fuialmente quando iHao/weZ/o adopera 
ogi>i umano mezzo ond' arrivare al suo scupo^ 
Gesù Cristo non ne impiega uno solo. Dove* 
trovare un punto solo di coniVonto fra essi due? 
la distanza, ohe gli allontana Tuno dall'altro^ 
è m.i^^^iore della distanza che si frappone Ira 
la terra ed il cielo. 

Ma donde codesto impostore d»b'egU la sua 
autorità? Quali pruove died^egli della verità 
della sua missione? Da chi la sua nascita lu 
essa annunziata? Quali profezie aveanlo prò* 
messo alla terra? Mi si citino quelle, cirefjli 
slesso abbia fatto. Quali miracoli uj)erò e^^li^ 
Nessuno. Da se medesimo si annimzìò. Da sè 
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solo.... — lo interrappi: Come, padre mio, 
gli dissi, ci non fece nessun 'miracolo? I di lui 

setlaUri non dicon essi il contrario? — • No, si- 
gnore, mi rispos egli, nè lo dicono, nè possono 
dirlo, poiché Maomeffo egli stesso, nel suo Co- 
rano, dice in maniera positiva: «Io non venni 
già per farmi segnire in forza dell'autorità dei 
miracoli, ma di quella deH'armi.» 

£i non ha dunque fatto nessun miracolo, a 
meno che non vogliate ammettere come tale 
il racconlo cui faceva egli stesso deirapparizione 
deir angelo Gabriele^ e de' suoi abboccamenti 
con esso lui, delia discesa di nna parte della 
luna nella manica del suo abito, e del di lei 
ritorno al suo posto: finalmente delle sue not- 
turne conversazioni con un canunello. Raccon- 
lava a' suoi settatori molt'altre simili cose, ma 
tutti questi fatti gli erano personali, nè aveva 
testimonio -dì sorta; racconlavali colla spada 
alla mano, bisognava credere o morire, e il 
partilo il più sicuro era credere. 

Ma, padre, insistei nuovamente, non potrete 
almen conlrastarroi che, se ancb'egli non fece 
miracoli, la rapidità .e il remore delle sue vit- 
torie ne son ben uno. 

• -—liei miracolo in verità, ei mi rispose, 
<^e tanti altri conquistatori hanno fatto, fra i 
quali s^annoverano tiranni, principi abbohìine- 
voli, popoli barbari, e nazioni idolatre. I Per- 
siani, che adoravano il sole, i Romani, tanto 
superstiziosi, ne fecero in tal genere di più 
grandi, ed erano stali preceduti à^Iuihucodo' 
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nosorre e da Antioco^ principi detestabili. Ah! 
i miracQli di Gesù Cristo erano l>ea diversL 

Gome mai puoró trattar sul serio un tale 
argomento? Non saprebbesi legger il libro, che 
ia sè racchiude la legge di Maometto^ ^VAxo 
che da essi tenne chiamato il Corano^ sensa 
restar colpito della gran quantità d'inezie, di 
puerilità e follie, che vi son per entro, seosa 
sorprendersi che queste abbian potuto trovar 
partigiani. L pieno zeppo d'assurdità, e ciò ch'è 
ben peggio, di contraddizioni; ad ogni tratto, 
rignoranza e TinconseguenEa delio scrittore vi 
si mostran a nudo. Parlando dei nostri Evan- 
gelisti, non dic'egli, per esempio, eh^^ino ih- 
ron sinceri e reri evangelisti, e cfaWano san- 
ti? il misero è sì cieco da non avvedersi che, 
se ciò ch'egli dice è vero, non è e^i stesso se 
non un falso profeta, giacché non li segue. 

Maometto dicea che Gesù Cristo era il Mes- 
sia promesso, ch'era il Verbo di Dio, il suo 
spinto, la sua sapiensa: e dopo averne conve- 
nuto, aggiunge ch'era soltanto un profeta. Ri- 
conosceva la risurresìone di Gesù Grìsio, ne 
solamente confessava tutti gli altri suoi mira- 
coli, ma ne supponeva anche di queUi, di cui 
nè il Vangelo, nè la tradìsione fii mennoiìB al- 
cuna; e non si accorgeva che quei miracoli de- 
ponevano contro di lui, il «juale non ne facea 
pur uno: ei non era che un ardilo e sfrontato 
impostore che ingannava popoli rozzi ed incolti. 

La sua ignoranza era sì grande, ed egli 
aveva un'idea sì poco adeguata di Dio, che 
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supponevagli un corpo, e clavasi il Tanto d'a- 
vergli toccato la mano, ch'era cosi fredda, di- 
c egli, che quasi avea gelato la sua. Aveva idee 
ifìtoruo all'anima, che non erau molto più esatte ^ 
prefendea che ramina non fi>8ae altro che un 
vapore, e che l'ineguaglianza della durata di 
nostra vita dipèndesse dalla maggiore o minore 
ampiezza del ano volume. £i promìae a* suoi 

proseliti un paradiso pien di delizie, e non potè 
u 
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facea pregustare ad essi permettendo loro l'uso 
della poligamia da lui stabilita; finalmente fu si 
dissoluto egli atesso, che i suoi settatori, mal 
grado la venerazione ch'essi hanno di lui, sx>a 
oggi costretti di confessare i suoi disordini, le 
sue inginstisie, le sue viiJense, e quelle de' suoi 
compagni e de' primi suoi discepoli, uomini sco- 
stumati, senza probità, ai quali egli permetteva 
die lasciassero la brì^a alla foga de' vizj i piii 
vergognosi. 

n Si può mettere in paraggio con Gesù Cri* 
alo un uom simile, e il sistema religioso da ku 
introdotto? I fatti di Maometto^ e quelli che 
di Gesù Cristo ci riporta il Vangelo ponno 
min ess^ posti nella atessa bilancia? Puossi* 
confrontare e seriamente contrapporre queste 
inezie, queste favole, e gli aborti d'una fanta- 
sia delirante aUa cristiana Fede, Fede ai aanla^. 
sì pura, si divina, e stabilita si saldamente da 
tanti miracoli e da tanti martiri, che la sug- 



gellarono col lor proprio sangue? Com'è 
Tom. I. i4 
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possibile?... • — Io riiHermppi. Lasciain da Lau- 
da, gli dissi, la religion maomettana; confesso 
cVessa non merita £ stare al confronto, e tor- 
niamo alla Religione cristiana, la qaal, per al- 
tri riguardi) par ch'abbia i suoi diCetli: voi vi 
appoggiate sui miraedi di Gesù Grìslo, e ben 
avreste ragione, ove foste sicuro che sieno certi, 
poiché i veri miracoU non possono venir che 
dal cielo; ma chi ci dà una tale certezza? 

Quelli che ce li riportano sono i suoi pro- 
prj discepoh; la loro testimonianza può destar 
sospetto à coloro soprattutto che non ignorano 
esservi stati autori, che li combaltono, o che 
li smentiscono. Non è più possibile adesso ria- 
venire la traccia ddla loro esistenza, pmova 
sicura che si lavorò a sopprimerUe a farli spa- 
rire* Se alcun ci dicesse: Ma perchè soprav- 
vissero i soli Vangeli? Come mai il tèmpo ha * 
«gli potato distruggere ciò che venne scritto 
contro^^a quelli, e preservar questi da tale ro-^ 
Tina? È ben chiaro che lo spirito di parte so- 
stenea TJBvangeUo, mentre distruggeva ciò che 
poteva nuocergli* Gom^ebbero i Cristiani ua 
qualche potere, non vollero lasciar nulla sussi- 
stere che alla loro credenza potesse nuocere; 
distrussero, annientarono tutto ciò che avrebbe 
potuto disingannarci, e adesso trionfano del- 
rimpotenza in cui siamo d'attaccarli con buoa 
successo. 

~ Signore, mi rispose il padre, non opponete 
se non delle congetture, e ciò ch'è più, delle 
ràngettnre assai dd»(di, le quali sono poi in 
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oontraddmom coi fatti. Gli autori che scrissero 

in modo più circoslauziato la storia di Gesù. 
Costa, sono, egli è vero, i suoi Apostoli, i suoi 
Evangelisti ; ma nessuno potè mai dubitare della 
buonafede, del candore, dqlla sincerità dique* 
gli uomini di una vita esemplare, tanto disin- 
teressati, « che morirono per assicurare la ve« 
sità di ciò che hanno scrìtto. 

Non rimase, a quel che dite, alcuna trac- 
cia de^ scritti che attaccarono il Vangelo in 
quei tempi remoti; siete in errore: leggete l'A- 
pologia di San Giustino^ vi tpoverete dentro 
tutti gli argomenti del giudeo Trifone^ centra 
il compimento delle profezie nella persona di 
Gesù Cristo. Aprite le opera di Sant'Ireneo^ 
e vi vedrete ì sistemi e gli argomenti di tutti 
gli Eretici de' primi tempi. Leggete Origene ^ 
e vi convincerete ch'ri ^P^^ pagina per pagina, 
riga per riga tutti i discorsi di Ceho^ a fine 
di rispondergli", e codesto Celso fu il nemico 
il più scaltro e il più dotto di tutti i nemici 
dei Cristiani: gli argomenti più fallaci, i più 
ingegnosi sofismi, ed in apparenza i piìi forti, 
che sieno stati opposti sino ad ora alla Fede 
cristiana, debbonsi a questo filosofo. Quelle 
diiiicoltà che grincreduU vanno costantemente 
ripetendo al dì d*oggi, fiirono prodotte da lui, 
e noi stessi non abbiam da far altro che ripe- 
tere quelle risposte che vennero a lui fatte al- 
lora. 

Leggete anche Tertulliano*^ la maggior par- 
te de' suoi scritti e indiritta ai Giudei, agli 
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Eretici di quel tempo e ai Gentili; vedrete 
quale scrupolosa esatteesa egli ponga ad esponri 

tulle le loro difficoltà, a fine di meglio confu- 
tarle; altrettanto yì dirò dì Minuzia Felice ^ 
A^Amohio^ di Lattanzio e di Teqfilo Aìesmn^ 
di ino. Soprattutto leggete Eusebio di Cesarea, 
e gettando una sola occhiata sulle due grandi 
opere da lui composle a favore del Cristiane*» 
simo, VI troverete dentro una gran parte degli 
scritti di Porfirio eh ei riporta, parola per pa- 
rola. E qual uom fu codesto Porjino? lì Pa- 
ganesimo non d)be mai difensore più veemente 
di lui, ne come lui versato nella cognizione 
delle sacre Scritture; ma la Chiesa non temè 
già di conservare la memoria, e Io stesso testo 
delle sue obbiesìoni, mal grado la loro scal* 
trezza e tutta l'arte con cui vengono presentate. 
Esaminate gli scritti di San Cirillo^ essi 
racchiudono letteralmente e parola per parola 
le obbiezioni deirimperatore Giuliano^ senza 
ommettere una sola virgola. Aprite Sant'Ago- 
stirto^ e vi scorgerete quanto minutamente ei 
presenti le sue clisciissloni colla setta dei Ma- 
nichei, così contraria al Vangelo: ei non vi 
suol palliare nessuna delle ragioni e difficoltà 
da essi allegate. Percorrete finalmente le opere 
di tutti i Padri de' primi secoli della Chiesa, 
e se in tutti non trovate, o in quasi tutti, lun- 
ghi passi, forti e moltiplici obbiezioni, e il più 
delle volte per intero i medesimi scrìtti de' ne- 
mici del Cristianesimo, cessate allora di creder- 
mi, e dite ch'io niepto impudentemente.^ Ma, 
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padre mio, gli dissi, come è mai possibile clie 
nessuno di (jiiesti scritti ci sia pervenuto nel- 
l'originale in tutta la sua perfezione? 

— La ragione è semplicissima, mirispos'e- 
gli: si si dimentica d'ordinario, e non si fa caso 
di quelle dilHcoltà, cui si è già risposto, e che, 
merlo l'autore, nessun cura di rinnovare o di- 
fendere, è Len naturale che nessun s'interessi 
ad una falsità riconosciuta per tale, ed è per 
questa ragione che la Chiesa, avendo trionfato 
dei Gentili, dovè combattere gli Eretici; e che 
i primi avendo cessato d'esistere, ella non oc- 
cupossi che della conversion dei secondi. Men- 
tre i Barbari che tutto struggevano, fecero va- 
rie irruzioni, in que' tempi di confusione e di 
orrore, la Chiesa non diedesi che a conseiTare 
ciò ch'era prezioso: sarebbe ingiusto il voler 
rendere i Cristiani responsablH dei disastrosi 
avvenimenti di que' tempi. Il destino della men- 
zogna e dell'errore, è di non esister che poco, 
d'essere disprezzati, o svanire a guisa di un 
leggiero vapore. . . . .^ ^ ^ . ^ 

Ma è facil cosa il giudicare di questi scrit- 
ti, anche di quelli che poterono smarrirsi, dalla 
quantità di testi, che ci vennero letteralmente 
consenati dagU apologisti del Cristianesimo. 
Questi furon certo gli scritti più celebri, giac- 
cliè si rispose ad essi di preferenza agli altri; 
ed è convenevole osservare che un solo di que- 
gli scritti non ardì combattere la verità della 
sacra Storia; non tentarono se non di attaccare 
i dogmi. Nè Trifone y nè Ce/00, nè Porjìrioy 
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nè Giuliano^ ne altri elevaronsi mai contra i 
miraceli di Gesù Cristo e de' suoi Apostoli. 
I nostri ditensori non ebbero d'uopo rispon- 
dere in tal argomento, e riguardaron sempre 
la verità dei fatti come rerità riconosciuta: co- 
me mai i detrattori del Cristianesimo avrebbero 
essi osato smentirli? Quei fatti erano già' a co- 
gninone di tutto il mondo, la maggior parte 
ne slava deposta ne' registri pubblici, e il re- 
stante era già ammesso e certificato da tutti i 
popoli. 

Non conosco documento alcuno, il qual in- 
dichi esserri stato chi abbia avuto l'ardimento 
d'alzarsi contro alla verità d'una storia sì pub* 
blica, e se si trovò alcuno abbastanza audace 
per farlo, conviene ch'egli lo abbia tentato as- 
sai malamente, giacche non riuscì nè a ralien* 
tare lo zelo dei martiri, il di cui numero di 

fiomo in giorno accrescevasi, nè i progressi 
ella Chiesa, la <|ual facea sempre nuove con- 
quiste a Gesù Cristo, e giimgeva a far si che 
i dotti, i principi ed i sovrani si umiliassero a* 
pie della cro£e. 

— • Padre, ripresi, voi parlate con una gran- 
de sicurezza dei miracoli di Gesù Cristo, quasi 
ei sìa il solo che ne abbia fatto; ma consultate 
la Storia, e vedrete che miracoli ve ne furono 
in tutti i tempi. A fine di non andarci a per- 
dere in troppo numm» diesempj, gettiamo gli 
occhi soltanto sopra Apollonio di Tiano, e 
v^avvedrete che la vostra istoria non riporta 
nessun prodigio e nessun miracolo, che quella 
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ìX' Apollonio non contenga ogualnienle. Se Gesù 
Cristo nacque cìnto da portenti, i quali con- 
Irassegnarono la sua nascita, Apollonio ottenne 
la medesima dlslinzione; se uno guariva gli am- 
malati, Taitro faceva lo stesso: se il primo ri- 
suscitava i morti, le tonìbe si aprirlo alla rocé 
del secondo; finalmente se Gesù Cristo risuscitò, 
Apollonio rinnovò lo slesso portento. 

Le virtù e i miracoli di Gesù Cristo non 
gli attrassero tanti discepoli quanti n'ebbe ///;o/- 
lonio; il numero dì questi lu infinitamente più 
grande, e la lor gloria assai più luminosa si 
eslese insino al più lontani confini del mondo. 
Il di lui nome fu soprammodo illustre, imper- 
ciocché venne adorato egli stesso in Antiochia, 
in Babilonia, in Atene, in Ninive, in Efeso, 
e in Lacedemone, nou che in Egitto, in k e- 
nicia, a Roma, in Ispagna, e fino nell'Indie. 
Se Gesù Cristo ha altari, Apollonio elibe an- 
ch' egU i suoi templi, i suoi sacerdoti; egli ebbe 
culto e fu adorato da imparatori. Se Gesù Cri- 
sto risuscitato conversò co' suol discepoli, Apol- 
lonio parlò, dopo morlo^ a.à Aureliano^ e gl'im- f 
pedi d'andare a distruggere la città di Tiano^ 
sua patria. 

Se Gesù Cristo profetizzò l avvenìre, Apol- 
ionio anch ei lo predisse, e le di lui predizioni 
vennero sanzionale dall' avvenimento: non sa- 
preste raccontarmi alcuna meraviglia, ne alcun 
portento operato da Gesù Cristo^ ch'io non pos^ 
sa opporne di simili dalla parte /IpoUonio^ 
ch'è sempre eguale, e talvolta ancor superiore ^ 
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al suo antagonista. Se voi ti appoggiate alla 
verità e alla certezza della vostra istoria, io fa- 
rò il medesimo quanto alla mia: perciocché 
tutti questi fatti vengono riportati da autori che 
fanno testo, gli mii testimonj oculari, gli altri 
contemporanei, e lutti sinceri, unanimi, disin- 
teressati. Finalmente la storia di Gesù Cristo 
non sarà mai più autentica, i di lui miracoli 
non saranno mai più stupendi, più pubblici e 
più straordinarj di questi; ve ne lascio dunque 
trarre le conseguenze, e rìeonoseereto da Toi 
atesso la debolezza delle vostre praove. 

Se i miracoli di Apollonio soùo falsi, ad 
onta delle pubbliche asserzioni di tanti conteni- 
poranei, e di un numero così grande di stori- 
ci, i miracoli di Gesù Cristo i quali non hanno 
già un più solido appoggio, potrebbero benis- 
simo cader in ^osp^to delia medesima falsità; 
se soiK) veri, vi dirò, che, postochè i miracoli 
^Apollonio non istabiUscono per buona la sua 
-dottrina, nemmen quelli di Gèsù Cristo prove- 
raimo l'autenticità della sua: se non esiste nes- 
suna differenza tra i fatti e i motivi, non ve 
n^ha da essere alcuna -nemmen negli effetti. 

Se mi dite che il Cielo dichiarossi in favore 
del Dio dei Cristiani, io vi risponderò che il 
Cielo si dichiarò egudmente in favore di quel 
di Apollonio^ poiché armollo della sua forza e 
del suo potere, oud'operare tanti portenti e tan« 
te azioni soprannaturali. Ove attrOiuiste t mira- 
coh ài Apollonio ad effetti di magia, ove fosser 
prestigi o false apparenze, accusate la Frowi^ 
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densa; non fale di Dio se non die on Bedui^ 
tore il qual presta il suo ajuto a fine d^ingan- 
nare gli uomioi, e condurre i suoi figliuoli alla 
perdizione, conseguenza orribile da scandale»- 
zare ogni anima religiosa. 

Riconoscete dunque (juanto incerta sia la 
|NmoTa coi ricavate dai ntkracoli di Greau Cri* 
sto in favore della Religione cristiana; o Apoh 
Ionio è Dio quanto Gesù Cristo, ovvero, se la 
storia ddl primo è favolosa, e perche noi sa- 
rebbe anche quella di G^u Cristo, non essendo 
appoggiala che alle medesime basi? li padre 
stava ascoltandomi con la massima pazienza; 
quand'ebbi terminato, mi disse: — Non crede* 
va, Signore, che voleste farmi un'obbiezione 
seria a cosa ch'è acura e mamfesta a tal s^no 
per mezzo d^una storia favolosa ed evidente-» 
mente ridicola. Quest'ingiurioso paragone di im 
filosofo pitagorico col Salvatore del mondo fa 
• proposto diverse volte; vi si rispose pur sempre 
e Si vittoriosamente, che non si può rinnovarlo 
se non da quelli che nulla vogliono esaminare; 
trovate che sia al proposito farlo di bel nuovo, vi 
ripeterò ciò, che vi si è le tante volte risposta 
La storia di Apollonio giusta le r^ole della 
critica, non può ottenere alcun credito per la 
ragione che i suoi autori non meritano nessu- 
.na fede. Vediamo, signpre, chi siano cpifiUi, che 
tramandarono alla posterità fatti cosi straordi- 
narj ed immagini così fastose: tutti codesti au- 
tori riduconsi ad imo solo, a FUostratOy il qua* 
le ne scrisse il primo \ b^n lontano dall'essere con^ 
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lempomBeo S Apollonio^ Filostrato non kcrìsse 
che cent anni dopo la sua morte. 

ìii dunque non ta il testimonio di nessun 
dei fatti da luì descrìtti; ei non potè trasmet*- 
lerci se non voci popolari, clie son sempre infi- 
de^ e s'accostano piuttosto airesagerazione che 
alla Terìtà; ed ecco a che si riduce tutta Taa- 
tQiità, che Tuol darsi a codesti prodigj. E 
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tanto creduli, s'appoggiano essi a basi si de- 
boli? No signore, no; noi non ci abbandonia- 
mo a Toci popolari) non ci limitiamo all'auto- 
rità di uno storico, ch'è sì lontano dal tempo 
e dagli avvenìnienti, di cui^ tratta; ne produ- 
ciamo, e in gran numero, che furon teslimo- 
nj oculari, e dicevano nei loro scritti«: (*)Noi 
diciamo Oli che abbiam Tedufto.» Citiamo 
finalmrate storìei da nessuno smentiti, e che 
senz'essersi concertati insieme vanno perlbtta- 
mente d'accordo sa tutti i fatti. Onde poter dun- 
que.... «—Qui rìnternippi dicendo: Sembrami, 
caro padre, non trovar in voi quella stessa buo- 
na fede, che sempre ho in voi conosciuta; s'è 
certo che Filostrato fosse il primo a ecriver la 
vita di Apollonio cent'anni dopo la di lui mor- 
te, non è men c^o ch'egli non si linntò già 
a ripetere voci popolari^ imperciocché la scrisse, 
attenendosi alle l'edeli memorie scerete di Mas- 
mno e di Messagene^ e ancora piii partioolar- 
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mente giusta quelle deli^nssirio Danii^ compa- 
gno insenaraljlle ài Apollonio, Questi furono i 
suoi discepoli, i suoi contemporanei, i testimo- 
ni delle sue azioni. Filostrato li cita siccome 
i mallevadori della verilà de suoi sultti, e voi 
sarete obbligato a confessare che la sua storia 
non fa memo autorità di quella di Gesù Cristo. 

— Io starva* per parlarvi di queste persone, 
allorché mi avete interrotto; debbo rispondervi 
ch'esse non meritano maggior fede di Filostra- 
to, In fatto elle cosa dice un tal autore? cbe le 
memorie da lui citate erano state secreto; e per 
4jaalragioneP Quali motivi poteano esigere cpie- 
8to secreto? Avea da destar vergogna lo scrivei: 
la yita d'un uom si famoso, dun personaggio 
il cpiale avea potuto attirarsi la veneratone ae' 
popoli? Bravi forse pericolo a pubblicar quella 
vita? Che cosa fec'egli codesto Dami^ compa- 
gno inseparabile di Apollonio? Diede le sue 
- memorie ad un amico, il qnal le regalò a Giu- 
lia^ moglie di Severo, e dalle mani di questa 
imperatrice passarono nelle mani di Filostrato. 

Tale in la genealogia, e il destino di co- 
. deste memorie. Ma chi potrà assicurarmi che 
^Dami fosse sincero? ch-ei fosse santo, chefaces* 
se miracoli come gli Apostoli, e sacrificasse la 
vita sua per certilicare la verità di questi fat- 
ti?' Voglio anche suppor tutto ciò; ma chi mi 
accerterà della fedeltà ed esattezza di questo 
amico oscuro, che non è conosciuto da chi che 
.sia, ed il cui nome quasi generalmente s'igno* 
ra? Questo incognito non ha egli forse poluìu 
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levare o aggiugnere, a suo talento, ad uno scrit- 
to del <{uale era runico depositario? sarebbe 
egli forse il primo impostore del mondo? non 
potrebbe darsi ch'ei fosse complice degli arti- 
fisj di Apollonio^ o li avesse esagerati? eerto, 
noi 8o, ma posso ben io sospettano. Se volete 
cb'io vi creda, voi dovete provamai, come fac- 
(aam noi per gli scritti che citiamO) che code- 
sta memorie non farono menonmmente alterar 
te, e ch*era impossibile che lo fossero. 

Passiamo adesso ààDami ^Massimo ed a 
Messagene. Qual fiducia poss'io avere in essi, 
allorché lo stesso Filostrato dice in maniera 
-positiva che al secondo non si può prestar fe- 
de, e che ^autorità di Eusebio c'insegna che 
Massimo non conservò e non *prese se non che 
una infornke ed inesatta notizia d'alcune azio» 
ni di Jpollonio? Veramente autori di tal fatta 
non meritano nessun credito intorno ad avve- 
nimenti si straordinarj. Filostrato stesso, sulla 
medesima sua asserzione, non avea Co. 
me, padre? Vi figurate dun<]ue che Filostrato 
immaginasse tanti avvenimenti meravigliosi pel 
solo piacere d'inventarli? qual motivo supporgli 
di apcreditarli, e dar lodi così grandi ad Apol- 
lonio^ sé non cpieHo della yerità? » Signore, 
il padre rìsposemi , prima di tutto Filostraio 
non oprò cosa la qual possa meritargli la mia 
venerazione, e la maniera, con cui mei dipinge 
la storia, non puj» determinarmi a prestargli 
alcima fede, soprattutto nelle cose incredibili,, 
ch'ei ei raccolga. Mi basta ciò per diffidale 
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della sua autorità; volete poi scoprire i motÌTÌ, 
che poterono indurlo a spacciare siffatte favole, 
ristoria ve li mostra a chiare note. Filostrato 
desideraya guadagnar la stima deU*imperatrìce 
Giulia^ e il favore di Caracolla suo marito. 
Tutti sanno che ambidue amavan tutto <]uello 
che area del prodigioso, e piaceansi d^udire 
quanto vi avea relazione. Nessuno ignorava qua! 
rispetto e quanta venerazione avesse CaracaJla 
per Apollonio ognun sa eh'egli non ne parla* 
va se non con entusiasmo, ch'ei fece innalzare 
monumenti alla di lui gloria nell'istessa guisa 
ehe far soleasi pegli eroi e pe* grand'uomini. 
Ciò ne viene riportato da Dione e da altri; 
la sua testimonianza è decisiva. 

Dall'altro lato, Giulia era una donna vana; 
ella ambiva la riputazione di letterata; adot- 
tava con gian premura tutte le novità. Eravi 
sempre d'intorno a lei uno seiame di poeti, di 
sofisti, di grammatici, e fino di geometri. Filo- 
strato era uno degli eruditi, che componevano 
la sua corte, ed ella stessa gli diede le memo- 
rie, che aveva avuto dall'amico di Dami; è co- 
sa dunque naturale che Filostrato^ onde con- 
fimnarsi al genio ddl'imperatrice, in comjMlare 
codeste memorie, adottasse le voci popolari che 
vi si contenevano. Gli uomini, per quanto sieno 
filosofi, son d'ordinario compiacenti abbastanza 
pei capricci e per le debolezze del principi, 
giacché riesce cosa più ddice e più sicura lo 
adularli piuttosto che far vedere ad essi il loro 
proprio ^errore. 
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Siffatta congettui'a riceve una somma forza 
dalla leti ur a delle memorie; indipendentemente 
da una servile adulazione, esse spirano una ec- 
cessiva e ridicola vanità. Vi si scorge Taffetta- 
zione espressa di far pompa, senz'alcun moti- 
vo e senza bisogno, d'un gran sapere e di una 
vasta erudizione. Egli allaga il suo argomento 
con una quantità di digressioni che lo fan per- 
der di vista, e non hanno altro scopo che di far 
prova delle cognizioni deirautore. 

Di quaV utilità possono esser mai quelle lun- 
ghe e nojose discussioni sulle pantere d'Arme- 
nia, sugli elefanti, sui satiri e fino sulla natura 
della fenice? Non è egli, per far pompa sol- 
tanto di una erudizione vana, ch'ei fa l'istoria 
de* pigmei, che abitano sotterranei, di que' vasi 
favolosi, che a guisa degli automi, camminano 
e muovonsi come se avesser de' piedi? del mon- 
te Tauro e del Caucaso, di varj fiumi, come 
ripsalo, il Nilo e il Fattolo, e pai ticolarmente 
della fontana di Tiano? 

Qual connessione aver poteva egli mal col- 
Targomento da lui impreso a trattare, e di qual 
vantaggio potea riuscire quell immenso cumu- 
lo di questioni frivole e puerili, da lui sì gra- 
vemente agitate, come, per modo di esempio, 
quand'egli esamina se la terra sia più vecchia 
degli alberi, o se questi sieno più vecchi della 
terra; qual dei due, se l'acqua o il vino, di- 
sponga maggiormente al sonno, ed altre fan- 
ciullaggini di tal genere? Tutto codesto anunas- 
so porge un'idea del poco criterio dell'autore, 



